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SOMMARIO. 

Senso de' romani pontefici in beneficio delie 
cose di Fiandra. Segue una sospension (f ar- 
mi in quelle provincie. Quindi si entra in 
maneggio formulo , a fi fin di venire a qualche 
stabilimento o di pace perpetua o di tregua 
lunga. Ragioni per le quali daL re di Spa- 
gna e dagli arciduchi s' inclina a ridar le 
cose a qualche forma cf aggiustamento. Con- 
sulte grandi sopra di ciò fra le provincie 
confederate. Quali sensi ne mostrino /’ impe- 
ratore , il re di Francia ed il re d' Inghil- 
4erra. Opposizione aperta del conte Maurizio. 
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Passa innanzi nondimeno il maneggio, e si 
ragunano insieme i deputati per l'una e per 
l'altra parte. Cominciansi a propor le mate- 
rie. Difficoltà grandi in quella dell' Indie , e 
poi ancora nell'altre. Onde svanisce ben to- 
sto ogni trattazione di pace. Entrasi perciò 
nell' altra di una tregua lunga ; e ci si in- 
terpongono vivamente gli ambasciatori di 
Francia e if Inghilterra. Fa il conte Mau- 
rizio quanta può di nuovo pure in contrario. 
Sostengonsi tuttavia nondimeno da' medesimi 
ambasciatori le pratiche ; e vi si impiegano 
specialmente con ogni ardore quelli del re 
di Francia. Varie difficoltà che vi risorgono 
dalla parte di Spagna, e varie diligenze an- 
cora per superarle. Il che finalmente succede, 
e si viene alla conclusione di una tregua di 
dodici anni. 


In tale stato erano le cose di Fiandra quan- 
do cominciò l’anno 1607. Correva il qua- 
rantesimo sesto allora delle turbolenze, che 
fra sì lunga e sì atroce guerra agitavano 
tuttavia sì miserabilmente quelle provincie. 
Nè mai per quante pratiche di concordia 
si fossero mosse, era stato possibile di ve- 
derne alcuna ridotta a fine. Il più caldo ma- 
neggio era stato quel di Colonia ; ed in esso 
aveva Gregorio XIII fatto intervenire un 
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suo nunzio straordinario, come allora si di- 
mostrò ; per essersi considerato da quel pon- 
tefice il danno, che fra Tarmi si era cagio- 
nato in Fiandra alla chiesa ; ed all’ incon- 
tro il beneficio che essa avrebbe potuto ri- 
cevere dall’ introdurvisi in qualche modo la 
quiete. Erasi poi ritenuto il medesimo senso 
dagli altri suoi successori. E più di fresco 
Clemente Vili nell’aver procurata e con- 
clusa fra le due corone la pace, aveva ha 
gli altri fini mirato a questo, di metter l’una 
e lallra in così buona corrispondenza, che 
dalla Francia per l’avvenire si dovesse por- 
gere ogni possibil favore al nuovo princi- 
pato di Fiandra, e specialmente affin di ri- 
durre a qualche tranquillità le cose in quelle 
provincie. Più d’ogni altro avrebbe mostrato 
ugual senso Leone XI succeduto a Clemente 
nella sede pontificale, come quegli eh’ era 
stato con la sua legazione in Francia, T istro- 
inento principal della pace. Ma rapilo quasi 
subito dalla morte non aveva di ciò potuto 
dar segno alcuno. Dopo di lui era asceso 
alla medesima dignità Paolo V, principe di 
singoiar zelo neli’amministrazion dell’officio 
pontificale, dotato di somma virtù e bontà, 
e che fatto Cardinal da Clemente aveva im- 
bevuti ancora i medesimi sensi di procurare 
con ogni spirito la pace in cristianità, e sem- 
pre più la conservazion di quella clic fra 
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le due corone passava allora ; e particolar- 
mente in riguardo al servizio che n’avrebbe 
potuto ricever la Fiandra. Sedeva Paolo al 
governo universal della chiesa nel medesimo 
anno 1607, e di già due ne correvano del 
pontificato. Esercitavasi la nunziatura di 
Francia allora dal Cardinal Maffeo Barbe- 
rino, promosso al cardinalato pneo prima, 
insieme col nunzio di Spagna, ch’era Gio- 
vanni Garzia Millino, ed in compagnia di 
altri soggetti pur di gran merito ; fra i quali 
si è veduto poi il medesimo Cardinal Bar- 
berino coll’eminenza del suo, pervenire alla 
suprema dignità della chiesa, come noi già 
toccammo di sopra ; e si vede in essa tut- 
tavia felicemente continuare. Faceva l’uno 
e l’altro di questi due cardinali, in nome 
del pontefice Paolo, ogni più efficace e più 
ardente officio, per istabilir sempre meglio 
fra i due re l’accennata concordia. Ma grandi 
erano le difficoltà che s’ incontravano dalla 
parte di Francia in ordine alle cose di Fian- 
dra, per la stretta confederazione che aveva 
con le Provincie Unite quella corona. Pi- 
gliava nondimeno spesse volte occasione il 
Cardinal Barberino di ricordar vivamente al 
re, quanto gli convenisse di vedere abbas- 
sato 1’ orgoglio che mostravano i ribelli 
fiamminghi. Rappresentava ch’essi avevano 
cospirato sempre in arditissima forma con 
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gli ugonotti francesi, e questi all’ incontro 
non meno arditamente con quelli. Che dagli 
uni si era in ogni tempo con intelligenze 
scambievoli favorita la ribellione degli altri. 
Che in materia di religione regnava in 
amendue le parti il calvinismo ugualmente, 
setta nemica non meno alle monarchie tem- 
porali, che al sovrano primato ecclesiastico. 
E di già essersi veduto e vedersi a qual fine 
tendessero gli ugonotti nel politico maneg- 
gio, col quale governavano il corpo loro, e 
specialmente con tante piazze loro, chiamate 
di sicurezza ; che non era senza dubbio al- 
tro fine, se non di fare una separazione 
dallo stato dentro allo stalo, e di voler in- 
trodurre un governo d’ Olanda in Francia. 
Queste ragioni con diverse altre, che dalla 
materia venivano somministrate, movevano 
il re grandemente. Ma perchè sapeva il car- 
dinale quanto vivo era nel pontefice il de- 
siderio che per tutti i modi si procurasse di 
stringere bene insieme le due corone, andò 
egli pensando a qualche unione di matri- 
moni, che si potessero effettuare dall’una e 
dal l’altra parte. In ciascuna di esse già si 
trovavano e più maschi e più femmine. E 
benché fossero di tenera età, nondimeno 
con l’esempio di tanti altri matrimoni per 
via di remoti sponsali, che in ogni tempo 
eran seguiti fra principi grandi in ordine 

* 66 



l55a DE1.LA GUERRA I)! FIANDRA 
al servizio pubblico, giudicava egli che non 
si dovesse restar per questo di procurarne 
con anticipati maneggi quanto prima 1' in- 
troduzione. Dal pontefice fu lodato il pen- 
siero, ed ordinò al cardinale che da quella 
parte, nella più destra forma che si doveva, 
cominciasse ad incamminarne la pratica. 
Era primo segretario di stato allora nella 
corte di Francia il signor di Villeroy, mi- 
nistro consumatissimo nei maneggi più gravi 
di quella corona ; e per la qualità del suo 
carico, oltre alla particolare stima che il re 
ne faceva, con lui, fra gli altri ministri, ne- 
goziava il cardinale più d'ordinario. Con 
lui dunque fece la prima apertura, e gli 
parve di trovar disposizion tale nella mate- 
ria, che poi cominciò a muoverne ancora i 
primi offizi col re medesimo, il quale mo- 
strò sin d'allora di riceverli molto bene. 
Del che senti piacer grande il pontefice, e 
tanto più che una simile introduzione, fatta 
per ordine suo poi medesimamente dal car- 
dinale Millino in Ispagna, col motivo degli 
offizi passati prima dal Cardinal Barberino 
in Francia, aveva trovata uguale disposi- 
zione ivi ancora, e specialmente col mezzo 
del duca di Lerma, ch’era in supremo fa- 
vore ed autorità appresso il re in quella 
corte. E quantunque per l’acerba età delle 
regie proli e per diverse altre cagioni non 
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si passasse allora più innanzi, rontuttociò 
avendo l’ istesso pontefice in altri tempi ri- 
messe più maturamente di nuovo in piedi 
le medesime pratiche, si videro poi con 
sommo onor della santa sede e con somma 
gloria de’ suoi offizi, terminare in due scam- 
bievoli matrimoni, che fra l’una e l’altra 
corona felicemente rimasero stabiliti. Ben- 
ché tra i principali molivi del Cardinal Bar- 
berino, e tra i fini maggiori ch’ebbe Paolo V 
allora nell’accennata materia, uno fosse stato, 
che nel congiungersi in parentela stretta- 
mente le due corone per servizio generale 
dell’uria e dell’altra, venisse a formarsi un 
matrimonio, che al medesimo tempo ritor- 
nasse in beneficio particolare delle cose di 
Fiandra. 11 che sarebbe seguito accoppiando 
il secondogenito di Spagna con una figlia 
di Francia, e collocando tali sposi appresso 
1’ infanta Isabella, per doverle succeder poi 
nel principato di quei paesi ; giacché a lei ed 
all arciduca non restava più alcuna speranza 
di successione loro propria. E senza dubbio 
si poteva giudicare che nino vincolo sareb- 
be riuscito più tenace di questo per unire 
insieme con vantaggi scambievoli amendue 
le corone ; e per far godere alla Fiandra 
così in materia di religione, come in ogni 
altra di stato, quel beneficio che dall’ante- 
cedenle matrimonio fra l’arciduca e 1’ in- 
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fanla sì ora sperato, e che per difetto dì 
successione non si era poi conseguito. Pen- 
siero che fu ritenuto sempre dall’ istesso 
pontefice; e che a noi fu manifestato più 
volte in tempo della nostra nunziatura di 
Fiandra. Al che lo moveva principalmente 
l’esempio di quel che aveva operalo nel 
caso d’essi due principi Filippo li, re di som- 
ma pietà e prudenza, e la considerazion di 
quei sensi clic si erano veduti allora in Cle- 
mente AHI, pontefice di tanta virtù e di 
tanto zelo. Questi offizi, che si adoperavano 
sì efficacemente in nome del pontefice Pao- 
lo appresso i due re per istabilire sempre 
più la buona intelligenza fra loro, venivano 
molto a proposito allora per servizio parti- 
rolar della Fiandra. Frasi dato principio in 
quel verno a trattar di qualche sospension 
d’armi, per discender poi, se fosse stato pos- 
sibile, a qualche formata negoziazione o di 
pace perpetua o di tregua lunga. Non po- 
teva essere maggiore l’autorità, che riteneva 
in quel tempo il re di Francia con le Pro- 
vincie Unite di Fiandra. E conoscevasi chia- 
ramente che senza il suo mezzo e partico- 
lar favore niun maneggio degli spagnuoli 
avrebbe trovata apertura con esse provincie* 
non che si fosse condotto a fine. Onde non 
si potè dubitare che gli accennati offizi non 
giovassero grandemente per disporre quel re 
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tanto più a favorire la negoziazione che si 
era introdotta, e che poi con l'autorità prin- 
cipalmente da lui si concluse, e terminò in 
una tregua di dodici anni ; ancorché per le 
solite gelosie de’ principi al cominciamento 
egli vi si mostrasse, come si vedrà, piutto- 
sto contrario che favorevole. In quel mede- 
simo tempo noi fummo destinati alla nun- 
ziatura di Fiandra', e giungemmo a Brus- 
selles, che era seguita appunto la sospen- 
sione, dalla quale si passò poi al trattato 
maggiore. Prima che la sospensione seguis- 
se, il che fu verso il principio di maggio, 
non succede fatto alcuno di guerra, che me- 
riti d’esser qui raccontato. Noi passeremo 
dunque a riferire tutto l’accennato maneg- 
gio. E perchè stabilita la tregua, noi allora 
ne componemmo una piena relazione islo- 
rica a parte, la quale poi uscì pubblica- 
mente in istampa, con altre scritture nostre 
pur in materie di Fiandra , e sin da quel 
tempo fu nostro pensiero di formar l’ intiera 
presente istoria della guerra succeduta in 
quelle provincie, sinché per via della tregua 
furon deposte Tarmi; perciò noi qui inse- 
riremo la medesima relazione, ancorché 
divulgata prima, come anch’essa un mem- 
bro, che in questo luogo deve congiungersi 
a questo corpo, e che ora gli darà l’ intiero 
suo compimento. 
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Dunque passato il governo dell’esercito 
cattolico in mano al marchese Spinola, era- 
no stati grandissimi quei disegni, come ab- 
biam riferito, che di Spagna egli aveva por- 
tati in Fiandra, per far la guerra principal- 
mente di là dal Reno, e stringer più che 
si fosse potuto da quella parte i nemici. A 
questo fine si erano indirizzati gli sforzi 
straordinari dell’ultime due campagne. Ma 
benché se ne fossero conseguiti vantaggi 
grandi, nondimeno appariva che di gran 
lunga non avevano corrisposto alle conce- 
pute speranze. Vedevasi che dalla parte di 
Spagna non era possibile di conlinovare una 
spesa tanto eccessiva. Che per esser man- 
cato il danaro, già era seguito un nuovo 
ammutinamento. Che poteva seguirne qual- 
che altro, e che un solo di tali disordini 
metteva in grandissima confusione e scon- 
volgimento la macchina intiera di tutto 
l’esercito. Queste con altre importantissime 
riflessioni, avevano perturbato in modo lo 
Spinola, ch’egli era finalmente disceso a 
quelle medesime considerazioni, che già più 
volte avevano fatte alcuni de’ più gravi e 
più esperimentati ministri di Spagna e di 
Fiandra, intorno alle difficoltà e pericoli che 
portava con sé la guerra di Fiandra, ed il 
voler debellare i nemici per forza d armi. 
Discorrevano essi fra loro in questa manie- 


PASTE TERZA, LIBRO Vili. l557 

ra. « Che dopo tanti anni di guerra altro 
finalmente non si era fatto, che render sem- 
pre più potenti i nemici, più ostinati a di- 
fender l’usurpata lor libertà, più concordi 
nell'unione stabilita fra loro, e più uniti coi 
principi che di fuori gli favorivano. Che 
sempre aveva combattuto in vantaggio loro, 
si può dir la natura stessa coi propugnacoli 
del mare, de’ fiumi e de' siti forti in ogni 
altra parte ; e che dove la natura manca- 
va, 1’ industria con tante lor munitissime 
piazze largamente suppliva. Ch’era grande 
in tutto il resto la potenza loro di terra, e 
grande in modo quella di mare, che sin 
nell’ Indie orientali ne aveva ricevuti e ne 
riceveva grandissimi danni la corona di Spa- 
gna, con pericolo di provarli un giorno 
anche maggiori nelle occidentali. Quanta 
mole di forze all’ incontro e di quanta spe- 
sa bisognar che il re sostenesse nella guerra 
di Fiandra ? Essere amplissimo senza dub- 
bio, ma disunito grandemente il suo impe- 
ro. Disunita più d’ogni altro membro da 
tutto il resto del corpo la Fiandra per tanti 
spazi terrestri e marittimi ; chiuso il mare 
dall'armate nemiche, per terra dipendere i 
passi da multi principi, gli aiuti perciò ar- 
rivar sempre con infinite difficoltà, e restar 
quasi sempre consumati prima da’ viaggi 
che dalle fazioni. Quante corruttele e disor- 
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dini aver preso radice poi nell’esercito ? u 
come potervisi rimediare durante la guerra, 
essendo effetti che aveva partoriti con la 
sua lunghezza inevitabilmente la guerra me- 
desima ? In luogo dell’ubbidienza dominar 
le gare fra le nazioni. Esser le mogli più 
ormai che i soldati, più gli ammutinamenti 
che gli anni, e quasi più dannose queste 
armi proprie che le contrarie. E diventando 
gli ammutinamenti sì familiari ora d’una, 
ora d’un’altra nazione, e spesso di molte 
insieme, che lamentabil giorno sarebbe quel- 
lo, che facesse una volta ammutinare ad 
un tempo tutto l’esercito ? Giorno che tire- 
rebbe in ultimo pericolo le cose del re in 
Fiandra, c non meno quelle della religion 
cattolica ; per la cui difesa principalmente 
si era mossa dalla parte di Spagna, e con- 
tinovata sì lungo tempo la guerra Dunque 
se con tante ragioni e con sì lunga espe- 
rienza si potevano giudicar di sì poco frutto 
l’armi contro i nemici, non esser meglio, 
dicevano, venire a qualche ragionevole ac- 
cordo con loro ? Non esser meglio riordinar 
l’esercito e ripigliar vigore tra questo mez- 
zo, e deposte l’armi aspettar poi quello che 
fosse per nascere col tempo in benefizio 
delle cose di Spagna? Deposte l’armi, po- 
trebbe il re di Francia, ormai fatto vecchio 
venire iulanto a mancare, c con lui il vari- 
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taggio di quegli aiuti ch’erano somministrati 
a 1 nemici da principe di tanta riputazione 
e potenza. Essersi forse per alterare dopo 
la sua morte le cose di Francia per tro- 
varsi il successore in età così tenera. Po- 
tersi ^spettar facilmente il medesimo in 
quelle del re d’ Inghilterra, nuovo e mal 
veduto come scozzese in quel regno, dalla 
qual parte i nemici ricevevano pur anche 
soccorsi molto considerabili. Ed in ciascuno 
di questi successi quanto migliorerebbe la cau- 
sa del re di Spagna ? Ma sopra ogni cosa 
dovrebbe sperarsi, che la quiete medesima 
fosse per convertirsi in guerra occulta contro 
i nemici. Lo spavento delParmi spagnuole 
essere il vincolo più tenace dell'union loro. 
Onde usciti con riposo di tal paura, avreb- 
be potuto nascere qualche domestico male 
fra loro da rompere questa unione, e qual- 
che opportunità in favore del re e degli ar- 
ciduchi da poter guadagnare alcuna delle 
provincie ribellate per via di pratiche, e 
soggiogar poi l’altre più facilmente per for- 
za d'armi. » Erano di somma importanza 
queste ragioni. E vi si aggiungeva il gran 
desiderio che le provincie ubbidienti mo- 
stravano di vedere imposto qualche fine or- 
mai alla guerra, e che potessero una volta 
respirare i paesi loro da tante e sì lunghe 
miserie che ne pativano. Fra le quali non 


l56o DELLA GUERRA DI FIANDRA 
potevano più soffrire quelle de’ continui am- 
mutinamenti in particolare; e si conosceva 
che alfine i popoli per non lasciarsi più 
lungamente opprimer da tanti mali, avreb- 
bono convertita la pazienza in furore, e dal 
furore sarebbono discesi ad ogni più strana 
e più disperala risoluzione. In modo che 
dopo esser giunte più volte alla notizia del 
re tutte queste medesime considerazioni, egli 
aveva determinato che quando non succe- 
dessero per via dell’armi i disegni esposti 
di sopra, si dovesse procurare ad ogni ma- 
niera in Fiandra, che s’ introducesse coi ne- 
mici qualche onesta pratica di concordia. 
E dipendevano assolutamente, si può dire, 
dal re le cose di Fiandra. Perciocché essen- 
do riuscito sterile il matrimonio dell’arci- 
duca con la sorella, e dovendo ritornargli 
per conseguenza le provincie di Fiandra, egli 
perciò con le sue forze principalmente aveva 
sostenuta sempre la guerra, ed ora princi- 
palmente doveva anche dipender dalla sua 
autorità ogni accordo che si trattasse. 

A ridur le cose a qualche composizione 
inclinava sommamente eziandio 1’ arciduca, 
principe dedito per natura alla quiete, e che 
maturo d anni e non men d’esperienza, ave- 
va potuto comprender meglio ancora di ogni 
altro le conseguenze pericolose che portava 
seco la guerra di Fiandra. Ma era sopram- 
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modo difficile il trovare qualche adito per 
trattar d’ accomodamento. Già un pezzo 
prima i nemici si erano mostrati da ciò 
alieni del tutto. E gonfiati poi sempre più 
da nuove prosperità di successi, avevano 
risoluto di non dare orecchie a pratica al- 
cuna giammai, se prima non fosse dichia- 
rato dal re e dall’arciduca di venire in trat- 
tazione con loro, come con provincie e stati 
liberi, sopra i quali non pretendevano cosa 
alcuna. Nel che 1’ arciduca e trovava in sè 
medesimo, e prevedeva nel re grandissime ri- 
pugnanze. Pare vagli « che sarebbe quasi un 
confessare d’essersi fatta da loro una guerra 
ingiusta, dichiarando ora liberi quei popoli, 
a’ quali si era fatta come a ribelli ; e che 
il mostrar si gran volontà di finirla, sarebbe 
un manifestare insieme di non poter più 
lungamente continuarla. Quanto si perdereb- 
be in ciò di riputazione ? quanto in ricercar 
di pace o di tregua i propri ribelli ? e di 
quanto pericolo specialmente sarebbe il fare, 
che la libertà servisse di premio alla ribel- 
lione ? poiché un tale esempio a favor delle 
provincie che si erano ribellate, sarebbe 
come un invito, perchè un giorno facessero 
il medesimo eziandio le ubbidienti ». Tro- 
vavasi allora in Brussclles il padre Giovanni 
Neyen, religioso dell’ ordine osservante di 
san Francesco. Era egli nativo di Anversa ; 
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e dopo aver preso quell’ abito si era tratte- 
nuto qualche tempo in Ispagna per farvi 
gli studi, ed aveva acquistata ancora con 
tale occasione molta notizia di quella corte. 
Di là tornato poi egli in Fiandra, e perve- 
nuto all’ officio di commissario generale del 
suo ordine in quelle parti, si tratteneva 
spesso in Brusselles. Religioso molto elo- 
quente nella sua lingua, molto accomodato 
alle nature del suo paese, e perciò grato in 
camera non meno che in pulpito, e tanto 
pratico ne’ maneggi del secolo, quanto si 
giudicò allora che potesse bastare in quelli, 
ne’ quali fu adoperato. Aveva il commissa- 
rio particolarmente qualche amicizia in fi- 
landa, e per caso in quei giorni un mer- 
cante olandese, suo stretto amico, si trovava 
in Brusselles, e questo mercante aveva molta 
introduzione con alcuni dei più principali 
che fossero nel governo delle Provincie Uni- 
te. Ristrettosi dunque nuovamente in consi- 
glio l'arciduca con lo Spinola e con qualche 
altro de’ ministri regii di Fiandra, parve a pro- 
posito che il commissario disponesse il mer- 
cante a trasferirsi all’ Haya in Olanda per 
tentar qualche nuova apertura di trattazio- 
ne. Atidò il mercante, ma trovò chiuso ogni 
adito, da quello infuori della sopraccennata 
dichiarazione di libertà, che le Provincie 
Unite volevano che precedesse -ad ogni altra 
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cosa» Sentiva 1’ arciduca le ripugnanze toc- 
cate di sopra nel condescendervi. "Nondi- 
meno poste in contrappeso di nuovo tutte 
le considerazioni di prima, fu giudicato al- 
fine che per allora fosse meglio di procurare 
in ogni maniera che si deponessero 1’ armi, 
con l 1 entrare in pratiche d’accomodamento. 
« Se il maneggio avesse avuto buon esito, 
T esito stesso l’ avrebbe assai comprovato. 
Se anche non riuscendo fosse stato necessa- 
rio di continuar la guerra, poco avrebbe 
finalmente importato l’essere uscita una di- 
chiarazione con tali- parole. Vedersi chiara- 
mente che quando si venisse a dichiarazione 
di trattarsi con le Provincie Unite, come 
con provincie libere, sopra le quali il re e 
gli arciduchi non pretendevano cosa alcuna, 
ciò si sarebbe dovuto sempre intendere con 
senso di similitudine ; cioè come se fossero 
libere, e non con significazione di vera e 
legittima libertà. Non aver mai potuto esser 
per via della ribellione loro, nè giustamente 
acquistarla, nè con alcuna giusta ragione 
possederla. Il che essendo si manifesto, per- 
ciò nè dal re nè dagli arciduchi si verrebbe 
a perder niente di quel diritto che avevano 
prima sopra le Provincie Unite, quando ben 
facessero una dichiarazione limitata di que- 
sta sorte ». Fu dunque dato conto subito in 
lspagna di quello che si era scoperto per 
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via del mercante, e fu rappresentalo dì 
nuovo al re tutto quello che si giudicò più 
a proposito per indurlo a consentire che si 
venisse a qualche pratica d' aggiustamento 
con le Provincie Unite nella forma accen- 
nata di sopra. Quelle ragioni che avevano 
avuto forza in Fiandra, 1’ ebbero anche in 
Ispagna, per far condescendere il re alla 
trattazione che si voleva introdurre. Onde 
avuto il suo consentimento, l’arciduca prese 
risoluzione di mandare in Olanda il com- 
missario generale medesimo per tentar di 
nuovo qualche più onesta introduzione di 
pratiche, e venir poi, quando non si potesse 
altrimenti, a quella che dalle Provincie Unite 
si pretendeva. Partì il commissario verso il 
fine di febbraio, e giunto all’ Haya, rimase 
molto presto fuori di ogni speranza d’essere 
udito in materia alcuna, se non precedeva 
ad ogni altra cosa la sopraddetta dichiara- 
zione. Onde fattosi ammettere nel consiglio 
degli stati generali, che è il magistrato su- 
premo, dal quale vien rappresentato il corpo 
di tutte quelle provincie, fece la sua propo- 
sta, e fu in questo senso. « Aver desiderato 
sempre I’ arciduca Alberto e 1’ arciduchessa 
infanta sua moglie, di veder liberi una volta 
i Paesi Bassi dall’ armi civili, e convertite 
in godimento di pace tante e sì atroci ca- 
lamità della guerra. Allarmi dar fin le 
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concordie. Che ciò non potendo succedere 
se non per via di qualche trattato, si offri- 
vano di consentirvi dal canto loro, e di far 
precedere quella dichiarazione di libertà che 
sapevano esser pretesa dalle Provincie Unite. 
Convenire all 1 officio di buoni principi il 
tentare ogni mezzo per far godere la quiete 
a’ popoli. E per testificare essi questa sì 
giusta e sì religiosa loro intenzione al mon- 
do, esser discesi perciò volentieri a far la 
presente apertura di pratiche, e non men 
volentieri essere ancora, in quel che conve- 
nisse al ben pubblico, per secondarne la 
facilità del successo ». Esaminatasi più volte 
questa proposta nel consiglio degli stati ge- 
nerali, parve che a favor delle Provincie 
Unite portasse tutto quello che per allora 
si poteva desiderare ; onde fu risoluto che 
si accettasse. E prima che il commissario 
partisse, fu stabilita una sospensione d’arme 
per otto mesi, che dovesse cominciare dal 
maggio prossimo ; e si aggiustò parimente, 
che al prossimo futuro settembre si dovesse 
dall 1 una e dall 1 altra parte entrar poi for- 
matamente in trattato. Con questa spedi- 
zione il commissario partì d 1 Olanda. Poco 
dopo dichiararono poi gli arciduchi con una 
loro scrittura particolare di venire a sospen- 
sione d 1 arme con le Provincie Unite, come 
con provinole e stati liberi, sopra i quali 
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non pretendevano cosa alcuna ; siccome fe- 
- cero èli’ incontro eziandio gli stati generali 
dal canto loro. Promise di più il commis- 
sario, che gli arciduchi avrebbero fatto ra- 
tificare il tutto dal re di Spagna in termine 
di tre mesi. E ricercò in lor nome ancora 
gli stati a proibire ogni ostilità similmente 
in mare, affermando che gli arciduchi, avreb- 
bono fatto seguir l’istesso d~Ua parte del re 
di Spagna. Al che gh. stati dopo qualche 
difficoltà condescesero. Pubblicossi poi tutto 
questo successo dalle Provincie Unite fra i 
popoli loro con segni di grande allegrezza j 
e ne diedero conto a’ principi loro amici, e 
confederati ; ma particolarmente al re di 
Francia ed- al re d’ Inghilterra ; dall’ uno e 
dall’ altro de’ quali per ambasciatori a parte 
furono fatti subito offizi di congratulazione 
affettuosa con loro. A questo segno erano 
le cose che si maneggiavano in Fiandra, 
quando noi giungemmo a Brusselles, che fu 
verso il principio d’agosto dell’istesso anno 
1^07. Nè si potrebbe esprimere quanto fos- 
sero sollevati gli animi da tutte le parti 
nell’ aspettazione del- fine che avessero a 
partorire. 

Poco dopo l’arrivo nostro venne di Spa- 
gna la ratificazione del re ; a procurar la 
quale ed insieme a dar conto più particolar 
di quello eh’ era seguito, 1’ arciduca aveva 
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mandalo il commissario Neyen medesimo. 
Veniva la ratificazione in termini generali ; 
e la sua forma era tale, che si poteva stare 
in dubbio che le Provincie Unite non fos- 
sero per ammetterla. Contultociò fu inviato 
subito Luigi Verreychen primo segretario di 
stato degli arciduchi a portarla in Olanda. 
Mostravano le Provincie Unite una somma 
arroganza in questi maneggi, e particolar- 
mente i soliti sospetti loro con gli spagnuoli. 
Ond’ era da credere che interpetrerehbono 
sempre nel peggior senso ogni cosa che ve- 
nisse da quella parte. Sette sono le provincie 
unite de’Paesi Bassi, cioè il ducato di Ghel- 
dria, le contee d’Olanda e di Zelanda, e le 
signorie d’ Utrecht, di Frisa, d’ Overissel e 
di Groninghen. La simiglianza dell' una al- 
T altra è grandissima negli instituti e leggi 
de’ Ior governi. Ciascuna ha i suoi stali 
propri con superiorità separata ; e dopo la 
mutazione succeduta gli stati ritengono ora 
in luogo del principe la sovranità della 
propria loro provincia, e si formano del- 
l’ordine di pochi nobili più qualificati che 
vivono alla campagna, e dell’ordine popo- 
lare delie città, nelle quali consiste quasi 
tutto il governo presente. Di ciascuna delle 
provincie, come di membri, si forma il 
corpo dell’unione di tutte, c 1’ unione viene 
rappresentata principalmente dal consiglio 
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degli stati generali, nel quale entrano vari 
deputali, che si eleggono a tal effetto da 
ciascuna di loro. Quest’ è come il cuor del- 
l’unione, dalla quale dipendono alcuni altri 
inferiori consigli, composti pur anche di altri 
deputati di ciascuna provincia. L’ Olanda e 
la Zelanda siedono in grembo al mare ed 
alle riviere. L’altre cinque si distendono più 
verso la terra-ferma, e sono più esposte 
agl’ incomodi della guerra. Da queste per- 
ciò si erano ammesse le pratiche più facil- 
mente al principio, e si mostrava maggiore 
inclinazione anche dopo a continuarle. La 
principal legge e come fondamentale del- 
1’ unione loro è che, nelle risoluzioni con- 
cernenti l’ interesse comune, abbiano a con- 
correre insieme i voti ugualmente di tutte. 
Onde riescono tardissimi i loro negozi, bi- 
sognando conferirli a parte in ciascuna pro- 
vincia, e con lunghe e tediose persuasioni 
raccoglierne da ciascuna di loro così uni- 
forme il consenso, come è uniforme in tutte 
la libertà. Consultatasi dunque più volle e 
con sospetti grandissimi la ratificazione del 
re, furono fatte dalle Provincie Unite queste 
difficoltà: Che la ratificazione veniva in ter- 
mini generali. Che non conteneva la clau- 
sola essenziale toccante la lor libertà ; anzi 
che il re nominasse gli arciduchi tuttavia 
principi de’ Paesi Cassi. Che il re si fosse- 
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sottoscritto, Io il He, all' uso della sua sot- 
toscrizione coi propri vassalli. Che fosse 
stata distesa in carta ordinaria, e non per- 
gamena, come si suole negli affari di mag- 
giore importanza ; e che finalmente fosse 
sigillata con un piccol sigillo, e non con un 
grande, come si sarebbe dovuto. Chiamato 
poi Verroychen gli furono opposte, e con 
termini piuttosto insolenti che liberi, esage- 
rate le medesime difficoltà ; c fu concluso 
in ultimo, che le Provincie Unite non vole- 
vano in modo alcuno accettar la ratificazione 
da lui presentata. Sempre son grandi le in- 
sanie del volgo ; ma più allora che gli ar- 
ride 1' aura festeggiante della fortuna. Pieno 
d’ arroganza e di temerità nelle cose pro- 
spere, tutto abbiczione e viltà all’ incontro 
poi nelle avverse. Onde bisogna o non 
trattar con la moltitudine, o soffrirne con 
prudenza questi alternanti difetti. Usò dun- 
que il Verreychen la dissimulazione che 
conveniva, e procurò di levare i sospetti 
che si mostravano. Assicurò che di Spagna 
non sarebbe nè anche venuta quella sorte 
di ratificazione, se il re non volesse ratificar 
nel modo che bisognava. Essere ottima la 
sua intenzione, e cospirare all’ istesso fine 
con quella degli arciduchi. Dessero tempo 
di farne venire un’altra, ch’egli prometteva 
in uome degli arciduchi nuovamente di farla 
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inviar nella forma che dalle Provincie Unite 
fosse desiderala. Quello che si determinò in 
Olanda, fu che fra sei settimane gli arci- 
duchi facessero venir di Spagna una nuova 
ratificazione, la qual di parola in parola 
contenesse la medesima dichiarazione di li- 
bertà, che gli arciduchi avevano fatta nella 
loro scrittura. Che venisse in lingua latina, 
francese o fiamminga ; e fosse sottoscritta 
dal re col nome suo proprio. E perchè non 
s’ incorresse più in alcuno errore, ne fu data 
al Verrcychcn in tutte tre le lingue la for- 
ma. Era tornato il padre Neyen intanto da 
quella corte. E sebbene egli riferiva che si 
fossero fatte varie difficoltà nell’ inviarsi la 
prima ratificazione in termini generali; con- 
tuttociò dava speranza ferma, che fosse an- 
cora per venir la seconda in termini parti- 
colari, per la disposizione che si mostrava 
in Ispagna di entrar finalmente per questa 
via in trattato con le Provincie Unite, giac- 
ché ogni altra era chiusa. Rinnovarono pa- 
rimente sopra di ciò gli arciduchi le istanze 
loro di nuovo ; onde non molto dopo fu 
mandata di Spagna la seconda ratificazione 
che bisognava. Comparve però in termini 
tali, che fece dubitare di nuove difficoltà che 
avessero a farsi dalle Provincie Unite in 
ammetterla. Conteneva la dichiarazione da 
loro pretesa di libertà e Faltrc clausole de- 
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siderale ; ma iti ultimo aggiungeva il re 
questa ancora ; cioè che non seguendo ac- 
corilo così in materia di religione, come 
sopra altri punti da essere proposti, non 
s’ intendesse d’alcun valore la sua ratificazio- 
ne, e dovessero restar le cose ne’ primi ter- 
mini. Era poi in lingua spagnuola, e con 
la sottoscrizione ordinaria, lo il re, e nella 
forma di prima anche nel rimanente. Cre- 
de vasi nondimeno che queste ultime diffi- 
coltà s’avessero a superar di leggiero, con 
l’esempio che il re avesse fatte l’ istesso nelle 
due pari, che si eran concluse ultimamente 
col re di Francia e con quel d’ Inghilterra. 
L’altra difficoltà intorno alla clausola aggiun- 
ta si giudicava maggiore. E quella parola di 
religione pareva posta immaturamente, poi- 
ché si considerava che se ne ingelosirebbono 
le Provincie Unite ; come se di già si aves- 
se pensiero in Ispagna di voler alterare la 
libertà del governo loro contro quella di- 
chiarazione che ai medesimo tempo ne fa- 
ceva il re nel modo accennato. A portar 
questa seconda ratificazione in Olanda fu- 
rono spediti il commissario ed il Verrey- 
chen insieme, i quali nel presentarla fecero 
di nuovo una larga fede agli stati generali 
dcU’otlima inclinazione del re e degli arci- 
duchi verso il ben pubblico, c del desiderio 
che avevano della tranquillità particolare dei 
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Paesi Bassi. Dagli stali fu preso tempo a 
rispondere ; e dopo varie consultazioni la 
risposta uscì al solito piena d’arroganza, e 
fu questa. La ratificazione del re non esser 
corrispondente alla forma pretesa da loro, 
e non potere aver luogo in essa fra le altre 
cose la clausola aggiunta ; poiché sapeva 
molto bene il re, e sapevano gli arciduchi, 
le Provincie Unite esser provincie libere, e 
tali aver sempre a restare, quando bene 
non seguisse concordia alcuna. Che nondi- 
meno gli stati avrcbbono proposta la ratifi- 
cazione a ciascuna provincia, e fra sei set- 
timane avrebbono notificata la risoluzion 
che si fosse presa. Ma protestarsi intanto 
di non voler che in virtù di così fatta ra- 
tificazione si potesse proporre alcun punto 
di pregiudizio alla libertà del governo loro, 
in caso che si fosse per venire al trattato. 
Avuta questa risposta, il commissario ed il 
Verreychen se ne tornarono a Brusseiles, 
dove gli stati dissero che avrcbbono fatta 
notificare a suo tempo la determinazione 
delle loro provincie. 

Mentre si maneggiavano le pratiche di 
Fiandra in questa maniera, varie passioni e 
diversi fini si andavano scoprendo per tale 
occasione non solo nei principi vicini, ma 
quasi in tutti gli altri ancora d’ Europa. In 
Germania Rodolfo li, imperatore, aveva 
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preteso che non si potesse venire a trattato 
d’accordo in Fiandra senza sua participazio- 
ne e consentimento, col presupposto che i 
Paesi Bassi dipendessero dall’ impero, e che 
perciò non se ne potesse fare alcuna sepa- 
razione senza sua autorità. Onde aveva scritte 
alcune lettere in questo senso al re cattoli- 
co, all’arciduca ed alle Provincie Unite. Dal 
re e dall’arciduca gli era stato risposto con 
termini generali, come anche dalle Provin- 
cie Unite; se non ch’esse avevano aggiunta 
una lunga giustificazione della loro causa, e 
dell’arrai adoperate da loro contro gli spa- 
gnuoli lino a quel tempo. .Nè si udì poi nel 
progresso e nel caldo maggior della tratta- 
zione, che 1’ imperatore passasse altri offizi, 
o facesse altra sorte d’ istanze. 

Ma non così oziosamente dal re di Fran- 
cia erano considerati questi maneggi. Aveva 
egli, come fu detto di sopra, mandato am- 
basciatori fin da principio in Olanda per 
l’occasione accennata. 11 fine più vero e più 
intrinseco nondimeno, era stato per pigliar 
parte nella negoziazione che si fosse per in- 
trodurre, e per ingelosir specialmente gli 
spagnuoli, ed indurli per questo mezzo a 
ricorrere a’ suoi offizi, ed a farlo arbitro delle 
differenze. Era costituito in quel tempo il 
re di Francia nella sua maggior grandezza 
e felicità, e godeva il suo regno con som- 
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ma quiete e riputazione. Considerava egli le 
pratiche di Fiandra in varie maniere. Da 
una parte avrebbe desideralo che continuasse 
la guerra, e che sempre più con la guerra 
andassero peggiorando le cose degli spa- 
gnuoli, in modo che finalmente un giorno 
venissero a restar del tutto spogliali delle 
provincie di Fiandra. Dall’altra egli vedeva 
sè stesso già molto innanzi con gli anni, te- 
nerissimi ancora i figliuoli, e che s’ egli 
forse mancasse in breve, potrebbono seguir 
nuove turbolenze nel regno, e che più di 
ogni altra cosa le potrebbono fomentare 
Farmi spagnuole di Fiandra. Non essere 
tanti alfine i disordini di quclFarmi, che 
continuandosi la guerra, non fosse la neces- 
sità medesima per insegnare il modo da ri- 
mediarvi ; nè tali pericoli delle perdite, che 
la potenza di sì gran monarchia non fosse 
maggiore per evitarle. Onde queste ragioni 
gli facevano desiderar di vedere senza guer- 
/ ra la Fiandra, e gli spagnuoli senz’armi vi- 

cine in campagna. Non gli piaceva nè anche 
poi finalmente, che le Provincie Unite, di 
già sì formidabili in -mare, avessero col 
troppo aggrandirsi a divenire altrettanto spa- 
ventevoli in terra ; poiché da alcun’ altra 
parte non avrebbono potuto gli eretici del 
suo regno ricever fomento maggiore per sol- 
levarsi. Combattuto il re da sì contrarie pas- 
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sioni, stava mirando allcntissimamcntc que- 
sti maneggi di Fiandra. E perchè era gran- 
dissima appresso le Provincie Unite la sua 
autorità, si prometteva che da loro, senza 
il suo arbitrio, non si verrebbe a conclu- 
sione alcuna d’accomodamento con gli spa- 
glinoli. Mostrava egli in questi princi pii d’es- 
sere alieno dalle cose che si trattavano an- 
corché veramente non fosse ben risoluto in 
sè stesso di quello che più a lui convenisse; 
ma ciò faceva a bello studio per costringere 
gli spagnuoli a porre in sua mano le pra- 
tiche. A condurre questi disegni era neces- 
saria gran destrezza e grand’arte. Elesse 
perciò il re a sì importante negoziazione il 
presidente Giannino, uomo di grand’espe- 
rienza ed abilità, e de’ più adoperati allora 
da lui nel governo. Con Giannino, ch’era 
andato ambasciatore straordinario in Olan- 
da, il re aveva inviato parimente il signor 
di Rossi, per dover poi restar suo amba- 
sciatore ordinario appresso le Provincie Uni- 
te. Fatti ch'ebbero dunque amendue i loro 
offizi al principio de’ maneggi che s’accen- 
naron di sopra, si era fermato l’uno c l’al- 
tro in Olanda, e Giannino principalmente 
osservava il tutto con gran diligenza, e s’ in- 
troduceva ogni dì più nel negozio ; il che 
faceva sempre più crescere ancora le gelosie 
dalla parte del re di Spagna e degli arci- 
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duchi. Cominciatasi perciò a conoscere or- 
mai chiaramente da loro, ch’era necessario 
d’aver ricorso al mezzo del re di Francia. 
E si era egli di già scopertamente doluto 
col commissario generale nel ritorno suo in 
Fiandra, che il re cattolico e gli arciduchi 
procedessero senza alcuna sua parlicipazione 
tanto innanzi nelle accennate materie. 

Scoprivansi quasi le stesse passioni coi 
medesimi artifizi nel re d’ Inghilterra. Ap- 
pariva nondimeno che in lui prevalevano 
quelle ragioni, per le quali il re di Francia 
desiderava la guerra in Fiandra ; perchè il 
re d’ Inghilterra potente in mare, e confi- 
dato nel sito fortissimo de’ suoi regni e 
nella conformità de’ suoi fini con quei delle 
Provincie Unite in favorir leresia, non po- 
teva temer gran fatto delle lor forze, quando 
ben s’aumentassero maggiormente. E l’as- 
sicurava di ciò meglio ancora il restargli 
tuttavia in pegno, per danari prestati dalla 
regina Elisabetta alle Provincie Unite, Fles- 
singhen e Ramachino in Zelanda, e Brilla 
in Olanda, luoghi marittimi di somma im- 
portanza, e l’essere gl’ inglesi e scozzesi che 
militavan nel loro esercito, il principal nervo 
delle lor forze. Maggiori si vedeva che sa- 
rebbono state le sue gelosie con gli spa- 
gnuoli, se liberati dalla guerra di Fiandra 
volessero pensare a travagliarlo da qualche 
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parte, e specialmente <la quella d’ Ilibernia, 
isola quasi tutta cattolica, bene afTetta verso 
di loro, ed alienissima dagl’ inglesi. Per 
queste ragioni si credeva che il re d’ In- 
ghilterra avesse piuttosto a desiderare che 
continovasse la guerra in Fiandra. Ma 
perch’egli era grande amatore della quiete, 
e viveva tutto immerso nell'amor delle cacce 
e dei libri, e tutto fisso nella guerra delle 
scritture contro la chiesa ; perciò si giudi- 
cava ch’egli finalmente non fosse per mo- 
strarsi del tutto alieno dal veder tranquil- 
late in qualche maniera le cose in Fiandra. 
Oltre che non potendo per carestia di da- 
naro porger soccorsi di molta considerazione 
alle Provincie Unite, poca autorità egli avreb- 
be avuta nel persuader la guerra co’ suoi 
consigli, non potendo molto aiutarla con le 
sue forze. Importava assai nondimeno a 
quelle provincic il conservarsi la sua ami- 
cizia, per goder particolarmente la como- 
dità di levar soldati da’ suoi paesi. Ond’esse 
avevano raccolti con ogni rispetto gli am- 
basciatori da lui mandati in Olanda al prin- 
cipio di questi maneggi, e con loro tratta- 
vano con ogni maggior confidenza. 11 fine 
del re d’ Inghilterra nell’ inviarli era stalo 
quasi il medesimo che s’era conosciuto nel 
re di Francia : il voler, cioè, aver parte 
anch’egli nelle cose che si negoziavano, e 
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mettere in necessità gli spagnuoli d’aversi 
parimente a valere in esse del mezzo suo. 
Dal re di Danimarca erano venuti pur an- 
che ambasciatori in Olanda ; e v’erano com- 
parsi quei delPelettor Palatino, dell’elettore 
di Brandemburg, del langravio d’ Hassia, e 
di altri principi eretici di Germania. Al che 
tutti s’crano mossi per mostrare il buon 
animo loro verso le Provincie Unite in oc- 
casione così importante. Bollivano dunque 
con molto ardore in Olanda questi maneg- 
gi che s’crano cominciati ; ogni cosa era in 
moto, e si stava in aspettazione grandissima 
di quello che fossero per risolvere le Pro- 
vincie Unite, così intorno alla seconda rati- 
ficazione venuta di Spagna, come intorno 
al doversi poi o condurre innanzi, o rom- 
per intieramente le pratiche. 

Ma sopra ogni altro in questo tempo on- 
deggiava in grandissima agitazion di pen- 
sieri il conte Maurizio di jNassau. Morto il 
principe d’ Oranges suo padre, aveva egli 
conseguite subito con somma inclinazion di 
favore delle Provincie Unite, essendo ancor 
giovanetto di sedici anni, tutte le dignità 
paterne militari e civili. Cresciuto poi Mau- 
rizio non meno in valore che in età, dopo 
tante imprese e tanti successi prosperi, era 
andato crescendo sempre più ancora in au- 
torità appresso di loro. Con Tarmi l’aveva 
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egli acquistata, e con l’armi gli pareva d’es- 
ser più sicuro di conservarsela ; e fra le 
turbolenze pubbliche della guerra stimava 
medesimamente che gli si potesse meglio 
aprir qualche favorevole congiuntura da po- 
ter pervenire un giorno al principato di 
quelle provincie. A tal grandezza ch’egli 
aspirasse, non se ne poteva quasi aver dub- 
bio, perchè il padre era stalo vicinissimo a 
pervenirvi, ed a’ meriti del padre aggiunti i 
suoi propri, dovevasi credere che se ne fos- 
sero aumentate piuttosto che diminuite in 
lui le speranze. Oltre al governo supremo 
dcli'armi, era egli succeduto al padre nell’am- 
ministrazione civile delle quattro provincie 
d’ Olanda, Zelanda, Utrecht e Overissel. 
Erano poi della sua casa, e dipendenti quasi 
in ogni cosa da lui, il conte Enrico suo 
fratello, generale della cavalleria delle Pro- 
vincie Unite, ed i conti Guglielmo ed Er- 
nesto, l’uno governatore delle due provincie 
di Frisa e di Groninghen, e l’altro della 
provincia di Gheldria. Onde veniva conse- 
guentemente il conte Maurizio ad avere in 
mano, si può dire, tutto il governo militare 
e civile delle Provincie Unite. E rendeva 
maggiore la sua potenza domestica, l’aver 
egli ancora molte amicizie e parentele con 
principi forestieri. A questa sua presente 
fortuna, ed a quella ch’egli forse aveva in 
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animo di fabbricarsi più altamente in futuro, 
non erano punto favorevoli i maneggi in- 
trodotti. E bene avrebbe voluto chiuderne 
ogni adito da principio ; ma con qual co- 
lore e pretesto ? poiché le Provincie Unite 
nella proposta lor fatta dagli arciduchi per 
venire in trattazione con esse, avevano con- 
seguito quanto da loro s’era desiderato. Riu- 
scita poi difettuosa la prima ratificazione ve- 
nuta di Spagna, aveva cominciato Maurizio 
a pigliare speranza di romper le pratiche 
cominciate ; e con quell’occasione era an- 
dato avvivando maggiormente i comuni so- 
spetti. Aveva rammemorati con amplifica- 
zione ed ardor grandissimo i successi dei 
tempi addietro; tanti mali, tante fraudi ed 
immanità orribili, eh’ egli diceva essere state 
commesse dagli spagnuoli, insieme con altre 
fiere memorie ch’erano accomodate a far 
sospettissimo ogni maneggio con loro, ed a 
render più vivo e più ardente che mai 
l’odio che i popoli delle Provincie Unite 
mostravano contro quella nazione. E seb- 
bene poi fosse sopravvenuta la seconda ra- 
tificazione in forma amplissima, non perciò 
egli s’era allentato nel continovare i mede- 
simi offizi, perchè sperava di fare apparir 
manchevole eziandio in più modi questa 
seconda. I)i g ; à era vicino il tempo, nel 
quale si doveva dar la risposta d'ammetterla 
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o di ributtarla ; e sopra di ciò erano fre- 
quenti le consulte fra quei del governo. Fi- 
nalmente un giorno ch’era più numeroso del 
solito il consiglio degli stati generali per 
l' importanza della materia, fu fama che il 
conte Maurizio parlasse in questa sentenza. 
« Quanto io abbia desiderato sempre, de- 
gnissimi deputali, le felicità della nostra re- 
pubblica, tutte le antecedenti mie azioni, 
che m’hanno fatto apparir non meno emulo 
che figliuolo di mio padre in servirla, pos- 
sono assai chiaramente manifestarlo. Alle 
fatiche di inio padre non hanno ceduto le 
mie nel procurar sempre il benefizio comu- 
ne. E s’egli finalmente morì per la causa 
pubblica, non mi sono esposto io a minori 
pericoli nell’averla dopo con l’armi sì lun- 
gamente difesa. E fra l’armi sarebbe riuscito 
a me senza dubbio di gloria molto maggio- 
re il venire a morte, che a lui non fece il 
mancar per mano di quel vile e detestabile 
parricida, che sì indegnamente gli tolse la 
vita. Niuno dunque più di me goderebbe di 
veder dichiarate ora libere da’ nostri nemici 
medesimi le nostre provincie, se non giu- 
dicassi che tutti questi fossero inganni per 
tirar di nuovo la nostra libertà più facil- 
mente nelle solite loro insidie. Ciò temei 
sin al principio di queste pratiche. Onde 
siccome le ho sin d’allora abbonite, così le 
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abborrisco più cbe mai di presente, e re- 
puto più che mai necessario di romperle 
affatto, e di ributtar questa seconda ratifi- 
cazione con la medesima costanza che da 
noi fu mostrata quando ributtammo la pri- 
ma. Con quanti artifizi e con quante fraudi 
abbiano proceduto sempre gli spagnuoli in 
altre simili trattazioni, tutti noi troppo ben 

10 sappiamo. Ma che bisogna andar ricer- 
cando i tempi passati P Non s’è veduto egli, 
e non si vede il medesimo ne’ maneggi pre- 
senti ? Venne la prima ratificazione in ter- 
mini generali, nè di ratificazione portò altro 
che il nome. E venuta poi la seconda, e 
questa si difetluosa anch’essa, che a parer 
mio non dev’essere accettata in maniera al- 
cuna. Vedete voi come il re ha voluto farla 
distendere in lingua spagnuola ? lingua a noi 
incognita, e della quale non intendiamo i 
veri sensi e la vera forza ? Vedete voi 
com’egli ha voluto usar la sottoscrizione sua 
solila co’ vassalli, senza aver mutata alcuna 
dell'alt re cose ? E raggiunta di quelì’ultima 
clausola non mostra assai chiaramente da 
lui pretendersi, che l’essere noi liberi, o non 
liberi, abbia a dipendere dal suo arbitrio e 
dalle sue voglie ? Come se da quel dì che 

11 duca d’ Alba, furia e face delle turbolen- 
ze di Fiandra, e dopo lui gli altri gover- 
natori, ebbero levati i privilegi alla patria, 
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introdotte in essa le colonie de’ forestieri, 
messo a ferro e fiamma tutto il paese, e 
dirizzati i trofei della tirannide in ogni par- 
te, non avessero pronunciata essi medesimi 
la sentenza della nostra libertà, c non l’aves- 
simo saputa poi difendere noi con Tarmi in- 
vitte delle nostre braccia e de’ nostri petti. 
Siamo dunque liberi senza che il re ci di- 
chiari. E l’aver noi pretesa questa dichia- 
razione, è perchè ci si deve da tutto il 
mondo ; e ci si deve da lui assoluta e non 
limitata sotto condizione alcuna d’accordo 
che abbia a seguire, com’egli nella clausola 
aggiunta pretende. In modo che troppo ben 
si conosce che gli spagnuoli trattano ora con 
le solite fraudi ; e che pretenderebbono di 
non poter mai perdere per qualsivoglia ac- 
cordo che succedesse, quel diritto che pre- 
sumono d’aver sopra le nostre provincie, 
per aspettar poi altre occasioni più comode 
da poter opprimerle nuovamente. Dunque 
si può concludere, che non i rispetti pub- 
blici, ma le necessità loro particolari gl’ in- 
ducano ora a desiderar con noi qualche ac- 
cordo. Le necessità, dico, de’ loro disordini, 
che sono tante senza dubbio e sì grandi, 
che se ne può aspettar l’ultima rovina or- 
mai alle cose loro di Fiandra. Che notte, 
che sonno dunque offusca ed occupa i nostri 
sensi ? o che prudenza intempestiva del tutto 
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*e cieca ora c’ insegna ad interrompere il 
corso delle nostre vittorie, quando son più 
vicine e più certe ? Trovasi in confusione 
grandissima il loro esercito, senza disciplina 
e senza ubbidienza, corrotto e guasto da 
perpetui ammutinamenti; e continovando la 
guerra, se nc vedrà senza fallo scoppiar uno 
di tutta la soldatesca, e si vedrà allora se- 
guire insieme la sollevazione di tutto il loro 
paese. Del quale, sin da ora, quanta parte 
cospira tacitamente ne’ medesimi sensi col 
nostro ? Noi all' incontro abbiamo un fiorito 
esercito, l’abbiamo in ottima disciplina, ben 
pagato e ben provveduto d’ogni altra cosa; 
godiamo il favor di Francia, d’ Inghilterra, 
e di tanta parte ancora della Germania ; 
sosteniamo una causa ebe non può esser 
più giusta, nè la volontà de’ nostri popoli 
a difenderla può apparir più costante. A 
questi vantaggi nelle cose di terra corrispon- 
dono pienamente gli altri nostri progressi in 
quelle di mare. E qual percossa maggiore 
potevano ricever da noi gli spagnuoli, di 
quella che hanno di già sentita nell’ Indie 
Orientali ? Qual sarà l'altra che prepariamo 
lor contro eziandio nelle Occidentali ? A 
questo fine, oltre alle forze pubbliche, sono 
istituite le compagnie particolari de’ più 
ricchi mercanti delle nostre provincie. Onde 
fermandovi noi il piede, a quante angustie 
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c pericoli ridurremo le flotte spagnuole ? 
quante comodità pubbliche e private all’ in- 
contro, quanta riputazione e gloria ne ri- 
ceverà la nostra repubblica ? In modo che 
l'aver noi girato il mare per tutte le vie del 
sole con tante e sì illustri navigazioni, e 
l’aver reso sì celebre il nostro nome con 
tante e sì gloriose vittorie, saranno i fatti 
più memorabili che sian per avere in bocca 
i posteri appresso l’età future. Questo spa- 
vento di perder 1’ Indie muove gli spagnuoli 
sopra ogni cosa a desiderar qualche aggiu- 
stamento con noi. Ma chi vorrà persuader 
che si perdano quelle propizie occasioni che 
ora si scuoprono a favor nostro, per veder- 
le convertir forse dopo in vantaggio loro ? 
11 vero vincere è l’usar ben le vittorie ; il 
che non facendosi, poco per emenda de’ falli 
giova poi il rimedio del pentimento. In tali 
errori noi dobbiamo procurare in ogni ma- 
niera di non cadere. E non c’ ingannino i 
falsi titoli di riposo e di pace, e l’altre spe- 
ciose al lei latrici apparenze. Con queste arti 
appunto chi vuole opprimere i popoli, cerca 
prima d’addorraentarli. Kè alcun letargo c 
più mortale d’una pace che abbia ad esser 
peggior della guerra stessa. Snerveransi fra 
l’ozio i nostri popoli in questo mezzo. Per- 
deransi quegli amici, che la guerra unisce 
alla nostra causa. Ma il peggior d’ogni male 
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riuscirà il veleno occulto delle discordie che 
i nemici tenteranno d’ introdurre frattanto 
nelle nostre provincie ; e questa sorte di pe- 
ste sarebbe molto prima radicata fra noi, 
che da noi conosciuta. Cosi finalmente per 
via d’una quiete, più funesta dell'armi assai, 
proverebbe l’ullimc sciagure la nostra repub- 
blica ; e gli spagnuoli goderebbono quei suc- 
cessi con le macchinazioni sedendo, che non 
hanno potuto conseguire sin ora con gli eser- 
citi campeggiando. IMa io non fui mai ora- 
tore. E come soldato panni d'aver anclie 
discorso più che non bisognava intorno alle 
presenti occorrenze. Nè già posso negare, 
che al servizio comune del qual si tratta, 
non vadan congiunte le passioni mie pro- 
prie. Che tutte nondimeno si riducono aH’im- 
placabil odio che porto a quelli che sono 
implacabilmente nemici della nostra repub- 
blica, e che sopra le sue rovine aspirano a 
far sempre più grande è più formidabile an- 
cora a lutti gli altri la lor potenza «. L’au- 
torità d’un tanto uomo, con tante e sì efficaci 
ragioni, commosse gli animi grandemente. 

fra quegli che nel consiglio degli stali 
generali più favorivano le cose che si trat- 
tavano, era Giovanni Barnevell, avvocato 
generale della provincia d’ Olanda, ed uno 
de’ suoi deputati nell’ istesso consiglio. Era 
grandissima l’autorità di Larnevell, non solo 
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in Olanda, che è la più principale fra le 
Provincie Unite, ma ancora appresso tutta 
l’unione, in servizio della quale egli aveva 
esercitati i maggiori impieghi, e ne era uscito 
sempre con somma laude. Onde in questo 
tempo era tale appresso l'unione il suo cre- 
dito, tale e si grande la stima, che l’aderire 
egli nelle consulte ad una opinione, era 
quasi un tirar tutti gli altii a dd|rer segui- 
tarla. E desiderava egli di veder diminuita 
la potenza del conte Maurizio, perchè tanto 
meglio restasse non men dentro che fuori la 
comune libertà assicurata. Finito ch’ebbe 
dunque il suo ragionamento Maurizio, stan- 
do tuttavia fermo Barnevelt in voler difen- 
dere l’opinione contraria, pari» in questa 
forma. « Di tante opere egregie, prestan- 
tissimi deputati, che il principe d’ Orangcs 
d’alta memoria fece, e che poi ha contino- 
vate l’illustrissimo conte Maurizio, figliuolo 
ben degno di sì gran padre, in servizio della 
nostra repubblica, è frutto pur questo an- 
cora, che ognun possa in benefìzio comune 
aprir liberamente i suoi sensi in questo con- 
siglio. E se di ciò fu mai tempo, lo richie- 
de ora la qualità del negozio che si ha da 
risolvere. Gravissime e prudentissime senza 
dubbio sono state le cose che abbiamo udite. 
Ma perchè quanto più i negozi sono ardui, 
lauto più è necessario di ventilarli ; perciò 
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non dovrà dispiacere eh’ io adduca ora irr 
contrario tutte quelle ragioni che in materia 
cosi rilevante possono esser considerate. Di- 
scorderanno i sensi, ma non il (ine ; che in 
tutti noi è il medesimo, di procurar ogni 
maggiore vantaggio e stabilimento alla no- 
stra repubblica. Due sono i punti principali 
del ragionamento che ha fatto l’ illustrissimo 
conte, se io non m’ inganno. L'uno, che gli 
spagnuoli non procedano con sincerità in 
questi maneggi. E l’altro, che la sola neces- 
sità gli muova a desiderar ora con noi qual- 
che accordo per aspettar poi altre occasioni 
più favorevoli da poterci opprimer di nuovo. 
Quanto al primo punto, credo che niimo 
mi negherà, che nelle pratiche introdotte sin 
ora noi non abbiamo conseguito dagli arci- 
duchi tutto quello che abbiamo preteso. È 
vero, che poi venne difettuosa la prima rati- 
ficazione del re di Spagna, e fu sì imper- 
fetta, che da noi con molla ragione fu ri- 
buttata. Ma non reputo già tale, per dire 
il vero, questa seconda, che si debba ribut- 
tar questa ancora. Considerati bene questi 
difetti, vanno a ferir più le circostanze, che 
l'essenza della ratificazione da noi doman- 
data. L’essenza consiste nell’esser riconosciute 
dal re le nostre provincie, per libere, e nel 
dichiararsi egli di non pretender cosa alcu- 
na sopra di loro. Ciò porta amplamenle- 
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questa seconda ; porta seco inserita la dichia- 
razione fatta prima dagli arciduchi, ed ir» 
somma è quella medesima che noi abbiamo 
richiesta, dalla diversità in fuori della lin- 
gua e d’alcune altre cose di poco momento, 
e da queU’ultima clausola in fuori che il re 
ha voluto aggiungere. Mancamenti che a mio 
giudizio non si possono tenere in modo al- 
cuno per essenziali. E prima, che dubbio si 
può egli avere in quanto all’essere inteso 
qui fra i nostri il vero senso della lingua 
spagnuola ? qui dove il commercio frequen- 
tissimo di tante nostre città, con tutte l’at- 
tre più principali d’ Europa, fa comuni e 
praticabili tutte le lingue ? Oltre che affer- 
mano, e ne fanno prova con le scritture i 
deputati degli arciduchi, essere state nella 
medesima lingua, con la medesima sotto- 
scrizione, e simili in tutto il resto le ratifi- 
cazioni venute di Spagna nell’ultime paci di 
Francia e d’ Inghilterra. Dobbiamo noi pre- 
tendere più di quello che si fece allora con 
due re cosi grandi ? Maggiore sarebbe la dif- 
ficoltà di quell’ultima clausola, se non si 
conoscesse ancora evidentemente che veniva 
sottintesa, quando ben non fosse venuta 
espressa ; poiché, come si può egli negare, 
che non seguendo accordo, ciascuna delle 
parti non rimanga nel suo diritto di prima ? 
cioè, gli spagnuoli in quella eh’ è fondata 
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sopra un’aperta violenza ; e noi in quello 
che ha per fondamento una sì conosciuta 
giustizia. Ma quando ben gli spagnuoli, dopo 
qualche aggiustamento che si pigliasse, vo- 
lessero risuscitar questi lor titoli di preteso 
diritto, sopra di noi, che danno, ditemi di 
grazia, ne potrebbe finalmente risultare alle 
cose nostre ■? Sarebbono essi forse giudici in 
colai causa ? Al tribunal del mondo biso- 
gnerebbe io simile occasione ricorrere, e cia- 
scuna delle parti al favor degli amici suoi. 
Anzi pur fuialmente al tribunale deU’armi, 
dove gli eserciti in casi tali danno le sen- 
tenze, e per lo più la giustizia delle cause 
dà le vittorie. Poco dunque importerà che 
siano per essere sinceri o fraudolenti i lor 
fini in caso di qualche accordo, purché al- 
lora non ci possano opprimere con le lor 
forze. Da questo pericolo bisogna che noi 
procuriamo d’assicurarci sopra ogni cosa, e 
ciò consiste necessariamente in uno di due 
rimedi; che sarebbono, ovvero di continavar 
la guerra con isperanza che avessero a cre- 
scer ogni dì più le presenti loro necessità, 
ovvero di finirla con qualche accomodamen- 
to, dopo il quale si potesse sperare di veder 
sempre meglio assicurate le cose nostre. E 
quindi vengo al secondo punto. Che non 
siano grandi al presente i loro disordini e 
le loro necessità,, io non lo ni ego. Ma noa 
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posso riputarle già irremediabili ; sì che do- 
vendo durar la guerra siano per mancare 
agli spagnuoli quelle forze, delle quali avran- 
no bisogno per farla. Io per me veggo la 
monarchia di Spagna esser quella medesima 
che è stata sempre nel corso di questa guer- 
ra ; anzi accresciuta di più in questo tempo 
del regno di Portogallo e dell’ Indie Orien- 
tali che dipendono da quel regno. Yeggola 
potentissima in terra ed in mare ; e quanto 
sian formidabili le sue forze, dove 1’ ha mo- 
strato più che qui in Fiandra ? Qual altra 
potenza sostenne mai una guerra sì lunga, 
sì lontana, sì difficile c sì dispendiosa ? E 
vorremo noi credere che gli spagnuoli tut- 
tavia non possano mantenerla ? e che non 
siano per trovar rimedio a qualche lor di- 
sordine in queste parti, ed a qualche peri- 
colo delle cose loro nell’ Indie ? La mede- 
sima necessità di far la guerra somministrerà 
loro senza dubbio forze bastanti a contino- 
varia. Eccoci dunque all’armi di nuovo, ec- 
coci a nuova e più ostinata guerra di prima. 
E che certezza avrem noi allora che a fa- 
vor nostro sia per arrider tuttavia la for- 
tuna ? Ancor noi siamo implicati nelle no- 
stre necessità. E se al presente sono grandi 
quelle degli spagnuoli, ricordiamoci di gra- 
zia, che ne’ tempi passali sono state mag- 
giori le nostre, e che essendo mutabili tutte 
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le cose umane, cd incertissimi d’ordinario 
gli esiti delle guerre, potrebbono di nuovo 
tornare i tempi alle cose lor favorevoli, ed 
alle nostre contrari. Non sappiamo noi quan- 
ta parte della guerra dal canto nostro di- 
pende dagli aiuti della Francia e dell’ In- 
ghilterra ? 11 re di Francia non può morire ? 
non si trova egli di già molto innanzi con 
gli anni ? non potrebbe dopo alterarsi quel 
regno? e non resteremmo noi allora privi 
d’ogni soccorso da quella parte ? Le cose del 
re d’ Inghilterra non sappiamo noi pur an- 
che quanto vacillino ? per essere egli scoz- 
zese ? per essere nuovo in quel regno ? e per 
molti altri rispetti che possono far temere 
di qualche alterazione ancora dal canto suo? 
Quanto migliorerebbono per così fatti acci- 
denti le cose degli spagnuoli ? quanto peg- 
giorerebbono all’ incontro le nostre ? Dun- 
que ogni ragione ed ogni buona regola di 
governo dovrebbe insegnarci a non perdere 
questa favorevole congiuntura di qualche 
buon aggiustamento con gli spagnuoli. E 
fugace, incostante, sdegnosa, e fuor di modo 
irritabile la fortuna. Ora è tempo di saperla 
conoscere e ritenere ; onde a me pare che 
in ogni modo si debba ricevere la ratifica- 
zione venuta di Spagna, c passare innanzi 
a qualche pratica di concordia. Confesso, 
che non è sempre in mano degli uomini il 
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goder le felicità della pace ; ma ben reputo, 
che sia ora in man nostra il fuggire i peri- 
coli della guerra. Ciò si deve procurare in 
ogni modo per mio giudizio. E senza dub- 
bio noi possiamo sperar grandissimi vantaggi 
dagli spagnuoli in quest' accomodamento, 
ch’essi con tanto desiderio, nelle presenti 
loro necessità, cercano ora di far con le 
nostre provincie. Come ogni nocchiero ha 
per fine il porto, ogni peregrinante la pa- 
tria, ed ogni moto in somma la quiete ; 
cosi ogni guerra ha per fine la pace, e nella 
pace consiste il supremo ben de’ mortali. 
E sarà sola fra le memorie di tutti i tempi 
la guerra di Fiandra, che non abbia a ter- 
minar mai? e dagli eventi incertissimi della 
guerra dovranno dipender sempre tutti i 
nostri più vantaggiosi successi ? Di queste 
incertezze e di tanti pericoli che portano 
seco le turbolenze, usciremo col ridurci una 
volta a qualche tranquillo stato. Riordine- 
remo allora molto meglio per via del riposo 
il governo di ciascuna delle nostre pro- 
vincie, e quello del corpo intiero di tutta 
1’ unione. Uscirà allora fuori della caligine 
e dell'orrore dell’armi questa nostra repub- 
blica ; la quale, che vista mirabile, che ap- 
plausi insoliti produrrà nel teatro dell’uni- 
verso I Quando s’an Jrà considerando come 
s’uniscano le nostre provincie in un corpo ; 
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con qual sorte di leggi e di magistrati con- 
spirino insieme ; quanto illesa resti la li- 
bertà in ciascheduna di loro ; e quanto il- 
lesa passi per ciascheduna, come per tante 
vene, al corpo intiero dell’ union generale 
di tutte. Da ogni parte del mondo vedre- 
mo venire ambasciatori a rallegrarsi con noi, 
e ritornarsene poi con invidia quasi mag- 
giore che allegrezza di tante nostre felicità. 
Pagheremo i debiti contratti di fuori, ci 
sgraveremo da questi che abbiamo qui fra 
di noi, ed arricchiremo il nostro erario con 
alleggerirci da tante e sì gravi spese. Al- 
lora conosceranno veramente i nostri po- 
poli d’esser liberi, perchè godranno senza 
contrasto la libertà. E postici noi final- 
mente in un tale stato, che timore dovre- 
mo avere di veder mai più ritornare il 
giogo della superba, crudele e tirannica 
dominazione spagnuola su i nostri colli ? « 
Fu ascoltato Harnevelt con somma atten- 
zione, e parvero sì prudenti e sì gravi le 
ragioni addotte da lui, che dopo alcune 
altre consulte fu determinato finalmente da- 
gli stati generali, che la ratificazione s’ac- 
cettasse. Nella qual sentenza nondimeno 
venne con gran difficoltà la Zelanda, per 
l’autorità quasi assoluta che riteneva il con- 
te Maurizio in quella provincia ; poich’egli 
non solo ne aveva il governo, ma vi pos- 
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sedeva grandissimi Leni, e vi godeva tali 
prerogative, che Io facevano apparire quasi 
piuttosto principe che governatore di quel 
paese. Fu dunque notificata agli arciduchi 
la risoluzione degli stati generali, e fu quasi 
con F istesse parole che s’erano usate nella 
risposta che prima avevano avuta il com- 
missario e Verreychen, quando portarono 
la ratificazione in Olanda. E perchè di già 
era spirato il termine della sospension d’ar- 
me, fu dall’una e dall’altra parte proro- 
gala di nuovo, e s’andò di mano in mano 
prorogando con nuovi termini sino al fin 
del trattato che /u poi concluso. Il che 
abbiamo voluto soggiungere in questo luogo, 
per non aver da qui innanzi a ripetere 
con tedio le cose medesime. 

Quindi si voltarono gli occhi di tutta la 
Fiandra all’elezione che gli arciduchi do- 
vevano fare de’ loro deputati da inviare 
( così prima s’era convenuto ) in Olanda. 
Delle cose di Spagna che si maneggiavano 
in Fiandra, veniva sostenuto il peso mag- 
giore dal marchese Spinola, mastro di cam- 
po generai dell’esercito, e da Giovanni Man- 
ciridor, spagnuolo, segretario di guerra ; e di 
quelle degli arciduchi avevano amministra- 
zione più principale, Giovanni Ricciardotto, 
presidente del consiglio privato, e Verrey- 
chen più volte nominato di sopra. Questi 
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quattro dunque furono eletti per deputati, e 
per quinto fu aggiunto il padre Neyen, come 
quegli che aveva sino allora avuta molta 
parte nelle cose trattate. Era costituito il 
marchese Spinola in grandissima autorità, 
per tanti carichi e sì riguardevoli che da lui 
venivano esercitati. Era egli mastro di cam- 
po generale e governator dell’esercito, am- 
ministrator generale del danaro regio ; e del 
consiglio di stalo in Ispagna ; onde per sua 
mano principalmente correvano tutte le cose 
del re che si trattavano in Fiandra, e l’ar- 
ciduca mostrava in lui ancora ogni confi- 
denza. E bench’ egli in sì breve tempo fosse 
pervenuto a sì grandi impieghi, nondimeno 
aveva mostrata sempre maggiore la capacità 
nell’esercilarli. Ministro invero di singolare 
giudizio e valore, d’ incredibil vigilanza e 
industria nel condurre qualsivoglia negozio 
militare e civile; e ornato di tante altre sì 
egregie parti, che ragionevolmente doveva 
esser tenuto per uno de’ maggiori ministri 
che avesse la corona di Spagna in quel 
tempo, (irand’era parimente la stima nella 
qual si trovava il segretario Mancicidor, per 
la sua lunga esperienza delle cose di Fian- 
dra ; poich’egli aveva sempre faticato nell’of- 
lìzio di segretario di guerra, sin da che l’ar- 
ciduca, essendo tuttavia cardinale, era ve- 
nuto al governo di quelle provincie. Nelle 
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cose poi de’ propri arciduchi non era punto 
minore il credito del presidente Ricciardot- 
to. Per lunghissimo tempo egli aveva avuti 
i maggiori impieghi appresso il duca di Par- 
ma e appresso gli altri governatori. E l’ar- 
ciduca di governatore poi fatto principe dei 
Paesi Bassi, s’era servito di lui particolar- 
mente nell’ullinia pace di Francia, e in 
quella che s’era fatta col re d’ Inghilterra ; 
onde i negozi più importanti del paese era- 
no quasi tutti in sua mano. Alle medesime 
due paci si era trovato Verreychen, e lungo 
tempo innanzi egli aveva esercitato l’oflirio 
di primo segretario di stato, e sempre con 
opinione di molta prudenza e bontà. Del 
commissario generale e delle sue qualità s’ è 
parlato a bastanza di sopra. 

Ma quando s’ intese quali erano i depu- 
tati, e che dovevano andar sino in casa dei 
propri nemici a trattare accordo con loro, 
non si potrebbe credere quanto ne fremes- 
sero tutti gli spagnuoli ch’erano in Fiandra, 
c quanto si dolessero in particolare dell’ar- 
ciduca. « A tal declinazione, dicevano, esser 
venute le cose di Spagna, che il lor re do- 
vesse abbassarsi in questa maniera ? a questo 
fine essersi speso tanto tempo, tanto sangue 
e tant’oro contro sì empi libelli? Trovarsi 
ben le cose di Spagna nella più alta loro 
grandezza ; ma più tosto mancare in Fian- 
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dragl istrpmenti proporzionati per sostener- 
la. Aver l’arciduca mostrata sempre mag- 
giore abilità per la pace che per la guerra ; 
e ora eh’ egli si vedeva disperato d’ aver 
figliuoli, non bramare altro che di finir con 
riposo la vita che gli restava. Essere im- 
possibile che avesse a star senza guerra una 
monarchia così grande ; anzi doversi desi- 
derar sempre un esercito armato in campa- 
gna per suo servizio. E quale altro sito po- 
tersi trovar più opportuno per sua piazza 
d’arme, che le provincie di Fiandra ? Pro- 
vincie di tanta opulenza e ampiezza, e col- 
locate in mezzo de’ maggiori nemici ed emuli 
della corona di Spagna P Che se la guerra 
non si potesse far sempre con provvisioni 
tanto gagliarde, si moderassero le forze, e 
conseguentemente le spese. A questo modo, 
quando ben anche fosse per esser eterna, 
poter conservarsi eterno il vigore di sì gran 
monarchia per conlinovarla. » Prorompe- 
vano gli spagnuoli in così fatte querele, e 
di Fiandra le inviavano ancora in Ispagna. 
Ma inutilmente, perchè si vide allora e dopo, 
in tutta la trattazione, conspirar sempre il 
re ne’ medesimi sensi con l’ arciduca. E 
quanto alfandare i deputali in Olanda, non 
era dubbio che in apparenza si poteva giu- 
dicare che ciò non convenisse alla dignità 
del re e degli arciduchi. Ma considerato 
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bene jl governo delle Provincie Unite, non 
si poteva quasi negoziare in altra maniera ; 
poich’erano tanti in numero i lor deputali, 
sì ristrette le lor commissioni, e tante le 
gite innanzi e indietro ch'eran costretti a 
far per ricevere nuovi ordini e nuovi con- 
sensi da ciascuna provincia, che fuori del 
lor paese non avrebbe mai avuto fine tl 
trattato. E benché poi, come si dirà, fosse 
stabilito in Anversa, ciò fu perchè di già 
tutte le materie si trovavano digerite, e per- 
chè vi s’andò, si può dire, a negozio con- 
cluso. Partirono i deputati verso il fine di 
gennaio del 1608, e arrivati sul paese delle 
Provincie Unite furono raccolti da’ governa- 
tori delle piazze loro di frontiera con ogni 
dimostrazione di onore, e poi alloggiati 
splendidamente per tutti i luoghi. All’ Haya 
arrivarono al primo di febbraio, e furono 
incontrati una mezza lega fuori dal conte 
Maurizio di Nassau, col quale vennero gli 
altri conti della sua casa, insieme con tutta 
la gente più qualificata di quelle parti. Co- 
me altre volte noi abbiamo accennalo, 
1 ’ Haya è villaggio aperto, ma sì grande, sì 
popolalo e sì delizioso, che può gareggiare 
con molte città. In questo villaggio fabbri- 
carono già i conti d’ Olanda un palazzo 
per loro abitazione, e di questo palazzo si 
servono ora le Provincie Unite per la ragu- 
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nanza de’ loro consigli, che dipendono dal- 
l’unione. Quivi si riduce insieme quasi ogni 
giorno particolarmente il consiglio degli stali 
generali, nel qual si trattano e si risolvono 
le cose più gravi dai deputati delle sette 
provincie. Nell’ Haya dunque fervono le 
faccende più importanti dell’union loro ; e 
quivi si fermarono i deputati cattolici per 
dar principio al trattato. Prima ch’essi ar- 
rivassero, le Provincie Unite avevano di già 
fatta elezione anch’esse de’ lor deputati. Uno 
n’era stato eletto di ciascuna provincia, e 
due di sangue molto principale, che rappre- 
sentavano l’ordine della nobiltà in nome co- 
mune di tutte, e questi due erano il conte 
Guglielmo di Nassau primo cugino del con- 
te Maurizio , e il signore di Brederode. 
Dall’ Olanda era stato nominato Barncvelt, 
e da lui principalmente doveva essere so- 
stenuta la negoziazione dalla parte delle 
Provincie Unite. 

Nel primo congresso non si fece altro che 
riconoscere i mandati di procura dall'uno 
e dall’altro canto. Quindi si cominciarono 
ad esaminar le materie, con intenzione che 
si venisse ad una pace perpetua se fosse 
stato possibile. Proposero le Provincie Unite 
in primo luogo un articolo, nel quale pre- 
tendevano che il re di Spagna c gli arci- 
duchi dovessero riconoscerle per provincie 
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assolutamente libere, e dovessero fare un’am- 
pia rinunzia d’ogni ragione, che mai po- 
tessero pretendere per loro e i lor succes- 
sori sopra esse provincie con obbligo ancora 
d’astenersi dall'usarne Tarmi, i titoli e qual- 
sivoglia altra apparenza. Parve troppo arro- 
gante quest’ultima aggiunta in particolare 
a’ deputati cattolici, e ne fecero vive do- 
glianze con gli ambasciatori di Francia e 
d’ Inghilterra, coi quali sin da principio ave- 
vano introdotta comunicazion del trattato. 
« Come se non fosse uso ordinario de’ prin- 
cipi (dicevano) il ritenere i titoli tuttavia 
degli stali e regni perduti, o pretesi; e come 
se di ciò non apparissero esempi ne’ re mag- 
giori d’ Europa. 11 re cattolico esser solito 
di chiamarsi re di Gerusalemme e duca di 
Borgogna, il re cristianissimo re di Navar- 
ra, e il re d’ Inghilterra continovare il titolo 
di re di Francia. Sole volersi arrogar le 
Provincie Unite d’ introdur leggi nuove nel 
mondo ; e non ben soddisfatte, che fossero 
per passare dalla ribellione alla libertà, 
pretendere quasi per usura tali ancora e sì 
temerari vantaggi. Questa esser causa co- 
mune finalmente di lutti i principi, c questa 
una loro comune offesa. » La risposta che 
sopra ciò diedero i deputati cattolici, fu ch’essi 
non avevano autorità d’ammetter l’articolo 
nella formà ch’era distèso ; che ne avvise- 
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rebbono gli arciduchi, e ne attenderebbono 
l’ordine loro. Ma dagli ambasciatori veni- 
vano giudicate artifiziose così fatte querele. 
Stimavano essi che i deputati cattolici vo- 
lessero incarire quanto più potevano l’accen- 
nata rinunzia, per indurre tanto più facil- 
mente le Provincie Unite a ceder dalla lor 
parte in altre materie. Nella quale opinione 
gli confermò la risposta che venne da Brus- 
selles, e fu che finalmente gli arciduchi avreb- 
bono consentito all’articolo nell’ intiera sua 
forma, quando le Provincie Unite all’ in- 
contro, riconoscendo un beneficio sì grande, 
volessero contraccambiarlo con astenersi dalla 
navigazione dell’ Indie. A tale risposta non 
fjf minore la commozione che mostrarono 
le Provincie Unite ; nè minori le querele 
che i lor deputati fecero appresso gli am- 
basciatori de’ re c de’ principi loro amici. 
« Che altro cedere il re di Spagna e gli 
arciduchi (dicevano i lor deputati) se non 
quello che le Provincie Unite di già posse- 
devano ? Altro finalmente non essere che 
un vento di vani titoli quello, che dalla 
parte del re e degli arciduchi verrebbe ce- 
duto ; là dove quando le Provincie Unite 
lasciassero la navigazione dell’ Indie, si pri- 
verebbono della parte più principale e più 
importante del traffico loro. Essersi comin- 
ciata, e volersi continovare da loro quella 
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navigazione con la libertà che a tutti ne 
dava il diritto della natura e la ragion delle 
genti. Potersi pensare a qualche partito so- 
pra questa materia in soddisfazione recipro- 
ca delle parti ; ma che avesse a restar esclu- 
sa la navigazione loro dall’ Indie, ciò pensarsi 
e sperarsi in vano. E perchè non dovevano 
esser comuni le spoglie di quei nuovi mon- 
di ? Restar in quelle vastità immense più 
ancora da discoprirsi, che non era il già 
discoperto. Nè differenziarsi in altro ivi la 
giustizia degli occupanti, se non in chi di 
loro sapesse meglio posseder l’occupato. »* 
Grandissime erano le durezze con le quali 
dall’una e dall'altra parte si disputava so- 
pra questo punto dell’ Indie. Nè mai vol- 
lero i deputati cattolici mutare la lor prima 
risposta. Da’ deputati delle Provincie Unite 
finalmente si proposero tre partiti, li primo 
era, che secondo la natura di tutte le paci 
restasse libero per terra e per mare il com- 
mercio dall’una e dall’altra parte. 11 secon- 
do, che per un termine limitato di sette anni 
le Provincie Unite potessero conlinovar la 
navigazione dell’ Indie, e che un anno pri- 
ma che spirasse questo termine si venisse a 
qualche nuova composizione. Il terzo, che 
seguendo pace, e osservandosi in tutte le 
altre parti dal tropico di cancro, in qua, 
potessero le Provincie Unite da quello spazio 
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in Ih cnntinovar la navigazione a lor rischio. 
Nè il primo, nè il terzo partito piacque 
a’ deputali cattolici. II primo, perchè la- 
sciava alle Provincie Unite assolutamente 
libero il traffico all’ Indie ; il terzo, perchè 
si vedeva che non sarebbe stata durabile una 
pace mista d'ostilità. Dal secondo non si 
mostravano del tutto alieni, quando sin 
d’allora restasse accordato, che finiti i sette 
anni, le Provincie Unite fossero per astenersi 
perpetuamente dalla navigazione dell’ Indie. 
Al che i lor deputali non vollero mai con- 
sentire. Queste difficoltà sopra il punto 
dell’ Indie venivano grandemente aumentate 
dalla compagnia particolare di quei mer- 
canti delle Provincie Unite, che trafficavano 
in quelle parti. La compagnia era composta 
principalmente di mercanti d’ Amsterdam 
in Olanda, e di molti ancora di Midelburgo 
in Zelanda ; ed era venula persona parti- 
colare in suo nome all' Maya, per rappre- 
sentar quanto grande fosse il guadagno che 
si riportava dalla contrattazione dell’ Indie 
Orientali, e quanto importasse per altri ri- 
spetti ancora il conlinovarla. Dicevasi « es- 
ser di già introdotta in varie parti di quei 
paesi ; esser molte le amicizie e confedera- 
zioni che vi s’orano stabilite, e che allora 
con più di centocinquanta vascelli, e con 
più di ottomila tra marinari e soldati si 
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frequentavan quei mari. II guadagno de 1 par- 
ticolari esser grandissimo, e non minore la 
comodità che da ciò risultava al pubblico. 
Il tener occupata poi tanta moltitudine di 
gente vile e sempre torbida nella quiete, 
ch’essere altro se non purgare la repubblica 
del sangue più impuro e più disposto a cor- 
rompersi ? Gemer Lisbona col danno che 
riceveva dopo la navigazione dalle Provincie 
Unite introdotta nell’ Indie. Perire le piazze 
mercantili de’ portoghesi in quelle regioni, 
li vedersi che andavano ora e tornavano 
con ispavenlo grandissimo i lor vascelli, e 
con necessità di molto maggiore spesa di 
prima; là dove solevano per l’addietro fare 
oziosamente quel viaggio, e senza aver altro 
contrasto che quello de’ mari e de’ venti. » 
Queste e molte altre considerazioni rappre- 
sentava la compagnia, per far che le Pro- 
vincie Unite non consentissero alla domanda 
degli spagnuoli sopra il punto dell Indie. 
In modo che standosi nelle durezze di pri- 
ma dall’una e dall’altra parte, non si faceva 
progresso alcuno sopra questa materia. Fu 
presa perciò risoluzione da’ deputati cattolici 
d’ inviare in Ispagna il commissario Ncyen, 
per dar conto al re di quanto seguiva, e 
particolarmente per aver ordine di quel ch’essi 
dovessero fare sopra il punto dell’ indie, 
avendo prima dichiarato a’ deputali delle 
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Provincie Unite, ch’essi non avevano auto- 
rità di stabilire partito alcuno in così fatta 
materia. Diedero intenzione a’ medesimi de- 
putati che il commissario sarebbe tornato 
fra due mesi, ond’egli partì subito verso 
Spagna. E noi per fuggire il tedio delle mi- 
nuzie e della prolissità sopra le materie 
meno importanti, riferiremo solo qui ora 
quelle di maggior momento, sopra le quali 
consistevano le differenze dall’una e dall’al- 
tra banda. 

Il punto principale della parte cattolica 
era quello della religione. Il re di Spagna 
e gli arciduchi desideravano sommamente, 
così per mostar I’ ingenita loro pietà, come 
per onestar meglio in questa maniera ogni 
conclusione d’ accordo, che si restituisse 
l’esercizio libero della religion cattolica nelle 
Provincie Unite. Al qual effetto noi e più 
volte prima, e specialmente alla partita dei 
deputali in Olanda, non avevamo tralasciato 
di passare efficacissimi oflìzi con gli arci- 
duchi. E senza dubbio per molte ragioni 
di buon governo, avrebbono dovuto le Pro- 
vincie Unite medesime procurare di tener 
soddisfatti i cattolici fra di loro, ch’erano 
tuttavia in gran numero. Ma prevalendo 
appresso gli eretici che governavano, dal- 
l'una parte l’odio contro la religione cat- 
tolica, e dall’altra il sospetto che ciò fosse 
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per obbligare agli spagnuoli i cattolici delle 
loro provincie, si poteva giudicar perciò fer- 
mamente che non avrebbono voluto con- 
sentire ad alcuna proposta in favor d’ossi 
cattolici. Il secondo punto di maggiore im- 
portanza era quello che riguardava il com- 
mercio. Le Provincie Unite l’avrebbon vo- 
luto assolutamente libero, e all’ incontro il 
re e gli arciduchi con l’eccezione dell’ Indie, 
e insieme ancora di molti insopportabili 
pesi, a’ quali eran soggette in Zelanda le 
mercanzie che di là necessariamente passa- 
vano per venire in Anversa ; dal che na- 
sceva in gran parte il diminuirsi ogni dì piu 
il traffico in quella città. Gli altri punti di 
maggior momento consistevano nella per- 
mutazione da farsi di varie piazze, e d altri 
luoghi che l’una parte possedeva nel paese 
dell’altra ; nell’aggiustamento de’ confini, nel- 
le contribuzioni che pagavano in diverse 
bande i popoli confinanti dall’uno e dall’al- 
tro lato, per liberarsi dalle scorrerie milita- 
ri; nella restituzione de’ beni confiscati in 
tempo di guerra, e in altre cose simili di 
giustizia. Ora d’una, ora d’un’allra di queste 
materie s’andava trattando ; ma con somma 
lentezza, perchè in tutte s’ incontravano 
grandissime difficoltà, senza che si pigliasse 
risoluzione sopra alcuna di loro. Disputossi 
a lungo particolarmente sopra il punto della 
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permutazione. Possedevano le Provincie Uni- 
te nella provincia di Fiandra 1’ Esclusa con 
l’ isola di Cassante, la quale è «li piccolo 
circuito, ma comoda allo sbarco del mare, 
e fornita d’alcuni forti. I)a quest’ isola è 
coperta 1’ Esclusa, che senza dubbio per la 
sua situazione è delle più importanti piazze 
di tutti i Paesi Bassi. Nel Brabante posse- 
devano le medesime Provincie Unite Bredà, 
Berghes-al-Som e san Gertrudembergh, tutti 
tre luoghi fortissimi di sito e di mano, in- 
sieme con alcuni altri luoghi minori pur 
anche fortificati. All’ incontro gli arciduchi 
avevano Linghen, Grol ed Oldensel di là 
dal Reno verso le parti di Frisa ; Linghen 
piazza molto forte, e l’altre due di molta 
considerazione anch’esse. Avrebbon deside- 
rato gli arciduchi di permutar questi tre 
luoghi con quelli che le Provincie Unite 
possedevano nelle due provincie di Brabante 
e di Fiandra. E perch’era di gran lunga 
maggiore la parte delle Provincie Unite, cre- 
devasi che gli arciduchi per far la permu- 
tazione uguale, avrebbono ceduto lor volen- 
tieri, o tutto quello ch’essi ritenevano nella 
provincia di Gheldria, o almeno la maggior 
porzione. Sopra questo articolo si disputò 
lungamente, come si è detto, ma senza frut- 
to, perchè non fu mai possibile che restasse 
accordato; e con le medesime difficoltà e 
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lunghezze si procedeva ancora nell’ altre 
materie. 

Intanto era spirato il tempo, nel quale 
doveva il commissario tornare di Spagna. 
E non solamente egli non compariva, ma 
non si aveva nuova alcuna di lui ; onde le 
Provincie Unite pigliavano di ciò grandissime 
gelosie, ed i lor deputati ne facevano ancora 
aperte querele. Era stato osservando sempre 
con molta attenzione il re di Franria in 
questo tempo le pratiche maneggiate in 
Olanda. F. per ingelosir sempre più gli spa- 
gnuoli col fine che si è mostrato di sopra, 
egli si era lasciato persuader volentieri a far 
in questa occasione una nuova lega con le 
Provincie Unite. Conteneva la lega in so- 
stanza, che seguendo la pace che si tratta- 
va, il re fosse obbligato ad aiutar le Pro- 
vincie Unite con diecimila fanti pagali per 
farla osservare in caso di bisogno dagli spa- 
gnuoli, e dovessero all’ incontro dar esse al 
re cinquemila fanti pagati in caso di guerra, 
che volessero a lui muovere i medesimi 
spagnuoli. Querelaronsi col re di questa lega 
gli ambasciatori di Spagna e di Fiandra di- 
moranti in Parigi. Ma egli la giustificava 
con diversi pretesti ; e mostrava che piut- 
tosto il re di Spagna e gli arciduchi gliene 
dovessero restare obbligali, come d’un suc- 
cesso, che tanto più potesse agevolar quello 
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della pace di Fiandra che si trattava. Co- 
noscevansi in Ispagna questi artifizi, e sem- 
pre più ancora si era conosciuto, che senza 
l’ interposizione e l’autorità del re di Fran- 
cia non si sarebbe concluso mai con le 
Provincie Unite alcuna sorte d’accordo. A 
fine dunque di conciliarsi il suo mezzo in 
tale occorrenza, il re cattolico prese risolu- 
zione, benché sotto altre apparenze, d’ in- 
viare in Francia Pietro di Toledo, marchese 
di Villafranca ed uno de’ primi signori di 
Spagna. E ciò tanto più allora fu giudicato, 
perchè il re di Francia in quel tempo me- 
desimo fece venir a Parigi il presidente 
Giannino. Gol quale posti in consulta di 
nuovo i maneggi d’ Olanda, e fermatosi il 
re finalmente a favore delle ragioni accen- 
nate di sopra, che potevano fargli deside- 
rare di veder composte le cose di Fiandra, 
l’aveva poi subito rispedito all’ Haya. Ma 
presto era restato Giannino fuor di speran- 
za che si avesse a concluder la pace. Aveva 
egli trovata la trattazione involta fra mag- 
giori difficoltà ancora di prima, e gli animi 
dall’ima e dall’altra parte più esacerbati che 
mai. Non potevano più tollerare le Provin- 
cie Unite particolarmente la lentezza degli 
spagnuoli ; poiché nè mai era comparso il 
commissario; nè s’intendeva niente di quel 
ch’egli avesse negoziato in Ispagna. Onde i 
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lor deputati presa risoluzione un giorno di 
voler sapere determinatamente da’ deputati 
cattolici l’ultima intenzione del re di Spa- 
gna sopra il punto dell’ Indie, e quando non 
potessero saperla, di voler poi subito tron- 
care affatto le pratiche, ne fecero con ter- 
mini molto precisi l’istanza, e fu risposto 
loro in questa maniera. Che il re deside- 
rava di condurre a conclusione l’ incomin- 
ciato maneggio, e che sarebbe condesceso 
finalmente a far la rinunzia che le Provin- 
cie Unite desideravano conforme all’articolo 
proposto da loro. Ma che dall’altro canto 
egli pretendeva, che per contraccambio di 
una rinunzia così importante esse provincie 
desistessero dalla navigazione dell’ Indie, e 
che oltre a ciò permettessero l’esercizio li- 
bero della religione cattolica ne’ loro paesi. 
Che con questa risoluzione era di già stato 
spedito il commissario dalla corte di Spa- 
gna, e che a loro si era mandato innanzi 
l’ordine di farla sapere alle medesime pro- 
vincie. Con questa risposta andò intieramente 
per terra ogni speranza di pace. Eransi fer- 
mate le Provincie Unite con irnmutabil ri- 
soluzione anch’esse in non volere nè abban- 
donar l’ Indie, nè ricever la religion catto- 
lica fra di loro. Onde inteso questo, esse 
con una loro scrittura dichiararono subito 
rotte le pratiche, e la fecero presentar a’ de- 
putali cattolici. 
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Caduta por terra la trattazion della pace, 
restava il vedere se avesse potuto riuscire 
più facilmente una tregua lunga. Erasi mo- 
strato sin allora piuttosto contrario che fa- 
vorevole il re d’ Inghilterra alia negoziazio- 
ne d’ Olanda. Ed avendo avuto anch’egli i 
medesimi fini d’ ingelosir gli spagnuoli, come 
si è mostrato di sopra, si era ancora servito 
degl’ istessi artifizi. Ad imitazione del re di 
Francia, e quasi all’ istesso modo, aveva 
(alta anch’egli in questo tempo una nuova 
lega con le Provincie Unite. E sebbene era 
di gran lunga minore la sua autorità appres- 
so di loro; nondimeno era tale, che avreb- 
be potuto apportar grandissimo impedimento 
a tutto quello che si fosse trattato di nuovo 
a favor d'una tregua lunga. E di già egli si 
era doluto con gli ambasciatori di Spagna 
e di Fiandra residenti appresso di lui, che 
il re di Spagna avesse inviato il marchese 
di Villafranca a Parigi con significazione di 
stima sì grande verso il re di Francia, e rhe 
verso di lui non si fosse fatta dimostrazione 
d’alcuna sorte. Per tutti questi rispetti si 
risolvè il re di Spagna d’ inviare parimente 
al re d’ Inghilterra Fernando Girone, che 
si trovava allora in Fiandra, cavalier di 
gran casa, ed uno de’ capi di maggior qua- 
lità che fossero nel suo esercito. Di quest’of- 
ficiw si mostrò soddisfatto il re d’ Ingliil- 
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terra, e fece larga promessa del mezzo suo 
a favor de’ maneggi che fossero per conti- 
novarsi in Olanda ; così persuaso ancora e 
dalla pacifica sua natura e dall’altre ragioni 
che furon toccate di sopra. Innanzi che par- 
tissero dunque d' Olanda i deputali cattolici, 
cominciarono gli ambasciatori francesi ed 
inglesi a rimettere in piedi questa nuova 
trattazione di tregua lunga. Onde congiun- 
tisi un giorno insieme essi ambasciatori, fu 
da ( jiannino in nome comune de’ due re 
fatta nel consiglio degli stati generali la se- 
guente proposta. « Essersi da’ re loro ab- 
bracciata sempre mai come propria la causa 
delle Provincie Unite, avendola come tale 
sino a quel tempo e sostenuta coi loro con- 
sigli e difesa con le lor forze. Ma dover 
finalmente la guerra servire alla pace. A 
questo fine essersi aiutate le medesime pro- 
vinole dall’uno e dall’altro; e dolersi amen- 
due perciò grandemente, che fosse svanito 
il maneggio introdotto di pace. Che giudi- 
cando essi tuttavia molto meglio per le Pro- 
vincie Unite il godere una quiete comoda 
ed onorevole, che il tornare alle prime dif- 
ficoltà e pericoli della guerra, avevano vo- 
luto che da’ loro ambasciatori congiunti in- 
sieme si proponesse in luogo della pace una 
tregua lunga. Che nella tregua però do- 
vrebbe esser dichiaralo innanzi ad ogni altra 



l6l4- DELLA GUERRA DI FIANDRA 
cosa dal re di Spagna c dagli arciduchi, di 
farla con le Provincie Unite, come con pro- 
vincie e stati liberi, sopra i cpiali non pre- 
tendevano cosa alcuna, e con lasciar loro 
libera la navigazione dell’ Indie. Credere 
amendue i re ch’esse provincie potessero 
contentarsi di una tregua che fosse pet avere 
tali e sì importanti vantaggi, e forse altri 
ancora per la lor parte. Maggiori durezze 
potersi temere dalla parte contraria. Ma in 
caso che por sua colpa bisognasse contino- 
var di nuovo la guerra, tanto più dovreb- 
bono allora restar giustificate l’armi delle 
Provincie lolite, e tanto più obbligato l’uno 
e l’altro re a sostener tuttavia la lor cau- 
sa. « Presero tempo gli stati generali a con- 
ferire il tutto con le loro provincie. Fecero 
poi gli ambasciatori nella medesima confor- 
mità gli offizi che bisognavano coi deputati 
cattolici, i quali dopo esser mancata ogni 
speranza di pace, avevano desiderato gran- 
demente che si venisse a qualche altra com- 
posizione. Ond’essi mostrarono d’udir vo- 
lentieri questa nuova proposta di tregua 
lunga; sebbene quanto alla forma giudica- 
vano che in Ispagna fossero per incontrarsi 
molte difficoltà. Promisero nondimeno agli 
ambasciatori che avrebbono usata ogni di- 
ligenza per superarle. Ed avendo essi all’ in- 
contro ricevute da loro efficaci promesse di 


Digitized by Google 


' PARTE TERZA, LIBRO 'VITI, l6l5 

favorevoli oflìzi per la continovazion del 
trattato, e specialmente da Giannino, nella 
cui opera ed autorità consisteva la maggiore 
speranza di vederne il buon esito, partirono 
finalmente dall’ Ilaia, e dopo essersi trat- 
tenuti otto mesi in quel luogo, e se ne tor- 
narono a Brusselles. 

Restate dunque in mano a Giannino 
principalmente le pratiche della tregua, egli 
cominciò a porre ogni studio a fine di per- 
suader le Provincie Unite a farla in quella 
forma, eh’ egli insieme con gli ambasciatori 
d’ Inghilterra aveva loro proposta. Appariva 
in esse provincie molta disposizione in ge- 
nerale verso la tregua. Sebben non manca- 
vano fra loro di quelli che avrebbon vo- 
luto, che nella tregua il re di Spagna e gli 
arciduchi facessero quella medesima rinun- 
zia eh’ era stala pretesa da loro nella trat- 
tazione della pace. Ma si conosceva dagli 
nomini di maggior prudenza e moderazione 
del lor proprio governo, che questa sarebbe 
stata una pretensione del tutto ingiusta, per 
la differenza che si doveva considerare fra 
la pace e la tregua. Dalla Zelanda move- 
vasi principalmente questa difficoltà, e Ta 
faceva muovere insieme con molle altre il 
conte Maurizio, per l’ autorità quasi supre- 
ma ch’pgli, come abbiamo detto di sopra, 
riteneva iu quella provincia, e per la di- 
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pendenza quasi assoluta che aveva da lui 
Ciacomo Maldereo , deputato particolare 
delia Zelanda fra il numero de’ sette, che 
intervenivano al trattato in nome delle sette 
provincie. Era stalo Maldereo servitore at- 
tuale del principe d’ Oranges defunto, e si 
accordavano, per dire il vero, gl’ interessi 
comuni della Zelanda coi fini particolari 
del conte Maurizio, perchè era cresciuto 
grandemente con la guerra il traffico e la 
ricchezza di quella provincia. Dalla Zelan- 
da era uscito anche il fiore de’ marinari che 


avevano servito e che servivano nelle na- 
vigazioni dell’ Indie ; e dopo l’Olanda senza 
dubbio questa era fra le Provincie Unite la 
pm principale e più considerabile di tutte 
I altre. Dalla città d’Amsterdam in Olanda 
venivano aiutate ancora per le stesse ragioni 
le medesime difficoltà. Ma si credeva che 
finalmente avrebbe prevaluto il resto della 
provincia all’ opposizione particolare di 
quella citta ; onde non si dubitava che I O- 
landa non fosse per unirsi con l’aitre pro- 
jyr \ n Un senso a favor della tregua. 

la Ze^andarrMalde r nPU8 r aVa S ° mpre P ‘“ 

contrasto, procurava in 

rendere q uan ,J ■» particolarmente di 

Parole, con le quali 

arciduchi fossero , i>P Spagna e 8 U 

i cr cticlnarar libere nella 


Digitized by Google 


PARTE TERZA, LIBRO VI». IOI7 

tregua le Provincie Unite nel modo accen- 
nato. Onde un giorno che si trattava di 
questa clausola, egli con ardor grande pro- 
ruppe a dire : « Siamo noi liberi, o tuttavia 
ancora soggetti ? E se noi siamo pur liberi, 
perchè non dobbiamo esser chiaramente ri- 
conosciuti per tali ? Dovrà dipender dagli 
spagnuoli, già che essi non hanno potuto 
imporci la servitù che volevano, il darci 
ora quella specie di libertà che vorranno, 
cioè una libertà più servile della servitù 
medesima di prima, poiché deve dipendere 
dall’ inlerpelrazione delle proprie loro paro- 
le ? Non sappiamo noi come di già sono 
interpetrate queste parole da loro ? Non 
sappiamo noi che le pigliano in senso di 
tal natura, che non possano levar lor punto 
del preteso lor diritto sopra le nostre pro- 
vincie ? A questo modo non si conseguirebbé 
da noi ora niente di più nella tregua lunga, 
di quel che si conseguì nella semplice so- 
spension d’arme. E pur questa sorte di tre- 
gua avrebbe piuttosto forma di pace ; e po- 
trebbe avvenire, che prolungandosi poi di 
nuovo si convertisse alfine insensibilmente 
in natura propria di pace. Dunque siccome 
nella pace noi pretendevamo in primo luo- 
go dal re di Spagna e dagli arciduchi quella 
rinunzia assoluta, delia quale si trattò al- 
lora ; così dobbiamo ora parimente prelen- 
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derla, ed in quella forma che possa meglio 
dichiarar le nostre provincic assolutamente 
sovrane e libere. Non le riconosce, e le 
tratta ormai tutto il resto del mondo per 
tali ? A quale angolo della terra e del mare 
non è volata ormai la fama della lor liber- 
tà, con la fama delle lor armi ? Facciano 
dunque gli spagnuoli aneli’ essi il medesimo, 
o rompasi piuttosto ogni trattazione. Quelle 
necessità che gli astringono a voler raccor- 
do con noi, gli astringeranno ben anche a 
farlo in questa maniera. Così non avendo 
voluto noi riportar da queste loro necessità 
maggiori vantaggi con 1’ armi in mano, co- 
me si poteva forse e doveva, gli riportere- 
mo almeno in questo combattimento di pra- 
tiche, in quel modo che può permetter la 
vittoria delle parole ». Queste ragioni con- 
tro la clausola sopraddetta, e molte altre 
in generale contro la tregua, esagerava Mal- 
dereo, o piuttosto per bocca sua il conte 
Maurizio, il quale per ogni altra via pari- 
mente procurava con ogni industria, che 
siccome era svanita la prima trattazione di 
pace, così svanisse quest’ altra ancora di 
tregua. Disseminavansi da’ suoi seguaci per 
tutto le cose medesime, facendosi correre a 
questo effetto varie scritture in istampa senza 
nome d’ autori. Mostravasi diffidenza degli 
ambasciatori regii ; e spargevasi che sebbene 
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i due re consigliavan la tregua, non avreb- 
bono contultociò tralasciato finalmente per 
loro interesse proprio d’ aiutar le Provincie 
Unite, quando ben contro i loro consigli si 
avesse a tornare all’ armi. Che all’ armi sa- 
rebbe stato necessario di tornare in ogni 
maniera ; poiché si poteva tenere per fer- 
mo, che passate le necessità presenti gli 
spagnuoli non osserverebbono la tregua. Che 
intanto i popoli delle Provincie Unite in- 
gannati da questi insidiosi nomi d'ozio e di 
quiete, avrebbono perduto il lor primo vi-« 
gore c costanza. Che con grandissima diffi- 
coltà vorrebbono dopo contribuire il danaro 
che prima sì prontamente somministravano 
per la guerra ; e che questi sarebbono tutti 
semi da generar discordie perniciosissime 
fra le loro provincie. Concludevasi final- 
mente, che quando anche si osservasse la 
tregua dagli spagnuoli, in ogni modo sareb- 
be necessaria di tenere in quel tempo le 
frontiere ben provvedute, le quali essendo 
tante e dovendo essere allora sì grande la 
gelosia da ogni lato, riuscirebbe per conse- 
guenza poco minore la spesa in tempo di 
tregua, che in tempo di guerra. Onde quanto 
meglio sarebbe continuar la guerra, e non 
corrompere le presenti occasioni tutte sì fa- 
vorevoli alle cose loro, e sì contrarie a 
quelle degli spagnuoli ? 
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Tendevano orinai le cose a manifesta di- 
scordia. E minacciavano di già i deputati 
zelandesi un’ aperta separazione dalle altre 
provine», quando contro la forma del go- 
verno comune avessero voluto l altre ri- 
solver la tregua senza il partirolar consenso 
della Zelanda. Non tardò più dunque Gian- 
nino. Ma giudicando questa appunto esser 
degna occasione di mostrare il vigor della 
sua esperienza e la forza de’ suoi consigli, 
un giorno che più ardevano i contrasti nella 
materia, fu fama eh’ egli parlasse a’ depu- 
tati delle Provincie Unite in questa senten- 
za. « Nè il mio re mai pensò, degnissimi 
deputati, che potessero aver luogo qui ut 
tanta unione fra voi così lunghi contrasti, 
nè da me fu creduto mai che fossero per 
averlo quelle diffidenze, che da alcuni si 
mostrano ora de’ miei offizi. Parlerò de’miei, 
lasciando che gli ambasciatori d Inghilterra 
facciano a parte le loro o giustificazioni o 
querele. De 1 miei offizi diro solamente, che 
in essi io non ritengo altro di mio che l e- 
secuzione ; e perciò in diffidarne resterebbe 
offesa molto più la persona del mio re che 
la mia. E qual altra ingiuria, per dire il 
vero, potrebb’ egli ricever maggiore di que- 
sta ? essendosi egli mostrato sempre così 
parziale della vostra repubblica, che fra gli 
interessi del suo regno, e quelli delle vostre 
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provincia, non ha falla quasi differenza di 
alcuna sorte. Giunto appena che egli fu alla 
corona, e stabilite appena le rose sue pro- 
prie, dopo tante opposizioni domestiche e 
forestiere, il suo primo oggetto fu d’ aiutar 
le vostre provincie. Da quel tempo sin ora 
egli non ha mancato di somministrarvi e 
consiglio e danari e soldati, e di rendere 
con la riputazione del suo nome più grande 
in ogni altra cosa la riputazione della vo- 
stra causa. Ha preteso egli senza dubbio di 
aiutare una causa giusta. Ma non sempre 
tutte le azioni più giuste sogliono riuscir le 
più fortunate. Anzi queste si potevano giu- 
dicar tanto più pericolose, quanto è maggior 
la potenza di quelli che se ne riputavano 
offesi. Col suo favor dunque principalmente 
ha navigato in porto ormai la libertà delle 
vostre provincie. E poiché non abbiamo 
potuto ora stabilirla su le ancore della pace, 
procura il mio re di fermarla almeno su 
quelle d’ una tregua, che possa aver per la 
parte vostra quasi gl’ istessi vantaggi. Con- 
sideriamo perciò, se veramente un accordo 
tale sia per esser vantaggioso alle cose vostre. 
Che se ciò si conoscerà, com’io spero, cesse- 
ranno poi facilmente i sinistri discorsi ; e 
non cessando, si vedrà almeno che vengono 
da passioni particolari velate in apparenza 
di zelo pubblico. Trattasi ora qui di fare 
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una tregua lunga, e si deve procurare so- 
pra ogni cosa, che le voslrc provincia in 
essa sian riconosciute chiaramente per li- 1 * 
bere. Da noi altri ambasciatori vien giudi** 
cala sufficiente per questo effetto la clau- 
sola da noi proposta, cioè che dal re di 
Spagna e dagli arciduchi debba dichiararsi 
di far tregua con le vostre provincic, co- 
me con provincie e stali liberi, sopra i 
quali non pretendono cosa alcuna. Dall'al- 
tra parte non mancano fra voi di quelli 
che la riprovano, come troppo generica e 
troppo ambigua, e che ora vorrebbono quella 
medesima rinunzia assoluta dal re e dagli 
arciduchi, che fu pretesa quando si tratta- 
va la pace. Io nondimeno confesso di non 
poter partirmi dalla mia opinione di pri- 
ma, parendomi che oltre alla differenza, che 
è dalla pace alla tregua, si debba ancora 
giudicar più in favore della vostra libertà 
questa, che 1’ altra dichiarazione. Ditemi, 
vi prego, non avete voi pubblicato sempre 
d’aver prese Tarmi contro il vostro prin- 
cipe, costretti dalla necessità ? e che la 
guerra dal canto vostro non poteva esser 
più giusta, perchè non poteva esser più 
necessaria ? e con la medesima ragione non 
avete voi poste in libertà finalmente di 
autorità vostra propria le vostre provincie ? 
Dunque se voi pretendete con fondamenti 
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fi forti d’ esser liberi, che bisogno avete voi' 
ora che si facciano dal re di Spagna e da- 
gli arciduchi queste rinunzie ? Non vedete 
voi che ogni rinunzia di tal diritto lo pre- 
supporrebbe allora più manifesto dalla lor 
parte ? e che in tal caso sarebbe molto più 
confessalo da voi, che ceduto da loro ? Non 
sapete voi che per qualsivoglia più asso- 
luta cessione non sarebbe in potestà loro 
di far pregiudizio alcuno a’ loro successori ? 
Non possono i regni venire in contratto, 
nè i re farne parte alcuna alienabile. E 
dando essi nel resto la legge agli altri, bi- 
sogna che dalle corone loro anch’ essi la 
ricevano in questa parte. Quanto dunque 
è meglio che dal re di Spagna e dagli ar- 
ciduchi con una clausola generale siano ri- 
conosciute le vostre provincie per libere ? 
e ebe segua l’accordo che ora si tratta con 
questo presupposto della vostra libertà, 
senza farla dubbiosa con altra sorte di 
clausole, in vece di farla più chiara ? Que- 
sta forma non solo è bastante, ma è la 
migliore. E quando anche non potesse ba- 
stare appresso la parte contraria, credete 
voi che gli spagnuoli in caso che non vo- 
lessero per altri lor fini osservar la tregua, 
fossero per citarvi in giudizio prima di 
romperla ? e che prima volessero disputare 
se hanno diritto sopra di voi, o non l'han- 
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bo ? Questo è 1’ uso delle liti private, e 
non delle cause pubbliche : nelle quali sì 
riducon le dispute finalmente all’ armi in 
campagna, e chi vince ha ragione, e della 
vittoria non si dà conto. In modo che voi 
non avete da far caso delle interpetrazioni, 
che sia per dare la parte avversa alle pa- 
role, con le quali avrà riconosciute per li- 
bere le vostre provincie. Quello che a voi 
importa è, che i vostri popoli in tali pa- 
role si tengano per confessati liberi, e non 
per fatti ; e che i principi vostri amici sen- 
tano aneli' essi il medesimo ; sicché biso- 
gnando tornare all' armi di nuovo siano i 
vostri popoli più pronti che mai a pigliarle; 
c si mostrino più disposti che mai i vostri 
amici a favor della vostra causa. Ma troppo 
ben si conosce insomma, quanto è più fà- 
cile ne’ travagli usar la costanza, che nelle 
felicità la moderazione. Dicanmi di grazia 
questi fra di voi sì zelanti, quando pensa- 
rono essi mai che il re di Spagna e gli 
arciduchi fossero per discendere a pratiche 
sì vantaggiose per le vostre provincie ? E si 
perderà questa felice occasione ? E potranno 
più fra di voi l’ombre vane, che le ragioni 
essenziali ? e più le scritture sediziose che 
si spargono qui ogni giorno, che i consigli 
prudenti e sinceri di due re così affezionali 
alle cose vostre ? E dunque tempo ormai 
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di risolversi e d’ abbracciar 1’ accordo che 
viene proposto. Vedete voi quel che e suc- 
ceduto agli svizzeri ? Proponetevi il loro 
esempio, e con la similitudine che è fra le 
cose loro e le vostre, sperate voi ancora i 
medesimi successi. Sollevaronsi gli svizzeri 
da principio contro i loro principi, per non 
poter tollerare la durezza del loro governo ; 
nè furono più che due o tre al principio i 
cantoni, e questi i più deboli. Ma spirando 
libertà i popoli loro, e difendendola ugual- 
mente con la ferocia de’ corpi e col vigore 
degli animi, fecero sempre un’ opposizione 
invitta all’ armi contrarie, finche resi invin- 
cibili dalle forze d’altri cantoni e da quelle 
de’ lor siti alpestri medesimi, fecero perder 
la speranza affatto a’ loro nemici di poterli 
soggiogar nuovamente. Cessossi alfin dal 
combattere ; e dalle prime vacillanti con- 
cordie si venne poi alle paci ferme e per- 
petue. E chi vorrebbe ora mettere in dubbio 
la libertà degli svizzeri ? Così può sperarsi che 
sia per avvenire alle vostre provincie. Al- 
1’ Olanda e Zelanda fece pigliar 1’ armi da 
principio 1’ acerbità del governo spagnuolo. 
Opposero i lor popoli fortissimamente i petti 
all’ armi nemiche. Il mare, i fiumi e i siti 
forti della natura in molte maniere combat- 
terono in favor loro. A quelle due si uni- 
rono poi 1’ altre vostre provincie ; e tutte 
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con tal resistenza alle forze contrarie, che 
non v’ è esempio d’ alcun’ altra guerra sì 
lunga. Vari sono stati i successi ; ma final- 
mente hanno piegato a favor vostro in ma- 
niera, che si è venuto a trattar d’ accomo- 
damento per istanza fattane da’ vostri pro- 
pri nemici, e stiamo ora su quel d’ una 
tregua lunga ; la quale seguendo, riuscirà 
senza dubbio molto più vantaggiosa alle 
cose vostre ; e sarà poi facilmente o rinno- 
vata nell’ avvenire coi medesimi vantaggi, 
o convertita in pace perpetua con altri forse 
maggiori. Quello che io ho discorso fin qui 
parmi che resti chiaro abbastanza. Della 
vostra libertà insomma non resterà luogo 
da dubitare in quella clausola eh’ è stata 
proposta; nemmeno si può aver dubbio che 
la tregua non vi sia per esser più utile, che 
il sottoporvi di nuovo senza alcuna neces- 
sità agli esiti incertissimi della guerra. Trop- 
po domina, come ognun vede, la fortuna 
fra 1’ armi ; e fa troppo spesso, con gran 
ludibrio del fasto umano, cedere al più de- 
bole il più potente, e seguir le perdite dove 
si aspettavano le vittorie. Del che lasciando 
tanti altri esempi, qual più memorabile è 
stato di quello sì frescamente succeduto qui 
su i vostri occhi in persona dell’ arciduca a 
Keuporlo ? dov’ egli in luogo di restar vin- 
citore, come sì fermamente sperava, restò 
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vinto, ferito e vicinissimo ad esser preso. 
Di tante e si pericolose incertezze della 
guerra uscirete per via della tregua ; stabi- 
lirete meglio intanto il vostro governo, al- 
leggerirete i vostri popoli dalle spese, con- 
tinuerete il traffico di prima nell’ Indie, e 
vedrete cessar finalmente quei titoli odiosi 
ed atroci di perfidia e di ribellione, che fi- 
nora hanno avuto luogo fra i diversi giu- 
dizi del mondo intorno al movimento e 
progresso delle vostre armi. E chi può du- 
bitar che le vostre provincie non siano per 
concorrere volentieri alle spese che si fa- 
ranno per l’ avvenire, dovendo essere sì 
leggiere in comparazione delle passate ? Anzi 
tanto più volentieri, quanto più si desidera 
per natura di goder la quiete, che di viver 
fra Tarmi ; e quanto più è dolce la libertà, 
dopo aver provata la servitù. E ben si deve 
tener per fermo che quelli, a’ quali sarà 
commesso il governo de’ vostri popoli, siano 
per usare quella medesima vigilanza nei- 
T amministrazione delle cose pubbliche in 
tempo di tregua, che hanno usala sì pru- 
dentemente sin ora nell’ amministrarle in 
tempo di guerra. Soprattutto sarà lor cura 
di stabilir sempre più la presente concordia 
fra le vostre provincie. Questa è T anima 
che dà vita al lor corpo, questo il cuore 
che lo mantiene. E quindi pur anche nasce 
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quel mirabil temperamento, che di molte 
ha virtù di formarne una sola, e d’una sola 
di nuovo molte ; ma però cospiranti sem- 
pre ad un fine, o separate o congiunte che 
siano. Così trovaodosi bene ordinale le cose 
fra voi medesimi, poco resterò che temere 
di pericoli esterni. E così finalmente poi 
convertita la tregua in pace, vedrà il mio 
re quei successi alle cose vostre, che ha ve- 
duti alle sue, e che rendono felicissimo ora 
il suo regno ; cioè dopo la guerra la pace, 
dopo le turbolenze il riposo, e dopo i sac- 
elli, gli incendi e le miserie dell’ armi, i 
comodi, le sicurezze e le felicità della quie- 
te ». Nella faccia e nelle parole del presi- 
dente Giannino parve che spirasse la mae- 
stà e la presenza del re di Francia mede- 
simo. Furono poi messe da lui più ampia- 
mente in iscritto le cose rappresentate in 
voce, perchè passassero meglio a notizia 
de’ popoli, e con maggior facilità partoris- 
sero 1’ accordo che si trattava. E per assi- 
curar tanto più le Provincie Unite, che la 
tregua fosse per osservarsi dagli spagnuoli, 
offerse egli in nome del re a questo fine la 
lega medesima che si era fatta prima, 
quando si trattava la pace, come fu mo- 
strato di sopra. E levò finalmente ogni spe- 
ranza di nuovi aiuti del re, quando si vo- 
lesse ricusare un accordo sì vantaggioso, e 
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continuar la guerra fuori di ogni ragione e 
di ogni necessità. Altri ofììzi nell’ istessa 
maniera furono fatti appresso le Provincie 
Unite dagli ambasciatori del re d’Inghilter- 
ra. E per finir di vincere la pertinacia degli 
zelandesi, fu poi risoluto che in Zelanda si 
mandassero deputati particolari in nome 
delle sei altre provincie, affine d’ indurre 
tanto più facilmente quella ancora ad unirsi 
ne’ medesimi sensi con 1' altre. Il che dopo 
grandissime difficoltà pur al fine seguì. E 
concorrendo ormai tutte in un’ istessa riso- 
luzione, cominciarono di nuovo gli amba- 
sciatori ad affaticarsi per superar le difficoltà 
delle materie, sopra le quali si contendeva. 
Era passata sempre corrispondenza di let- 
tere fra dannino e Ricciardotto ; e perciò 
fra lor due particolarmente si continuò a 
negoziar quello che bisognava. 

Ma non era stato men necessario in que- 
sto tempo di faticare, per disporre il re di 
Spagna alla tregua. Della proposta fatta 
dagli ambasciatori di Francia e d’Inghilterra, 
t* della nuova negoziazione introdotta da 
loro, s’ era dato conto in lspagna ; e sareb- 
be piaciuta al re la tregua nella forma co- 
mune di lasciar le cose ne’ termini in che 
si trovavano dall’una e dall’altra parte. Ma 
il doversi dichiarar le Provincie Unite in 
qualunque modo libere con la tregua, e ’l 
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doversi permelter loro espressamente la na- 
vigazione dell’ Indie, pareva che fo»se per 
rendere troppo diverso dalle tregue ordi- 
narie il presente accordo. Vcdevasi nondi- 
meno che senza questa dichiarazione di li- 
bertà sarebbe stato impossibile di venire a 
conclusione alcuna d’accomodamento ; e che 
se prima le Provincie Unite 1’ avevano sì 
ostinatamente voluta nella semplice sospen- 
sione d’ arme di pochi mesi, ora con molto 
maggior pertinacia la vorrebbono nella tre- 
gua, che avrebbe dovuto durar per molti 
anni. Gli arciduchi i quali più da vicino 
vedevano le difficoltà e pericoli della guer- 
ra, quando si fosse dovuto continuarla, si 
erano lasc iati indurre più facilmente a con- 
descenderc alla proposta degli ambasciatori. 
E Giannino prima io voce e poi con let- 
tere aveva cercato di persuadere a’ deputati 
cattolici, che il doversi dichiarare di far la 
tregua con le Provincie Unite, come con 
provincie e stati liberi, sopra i quali il re 
e gli arciduchi non pretendevano cosa al- 
cuna, non pregiudicava punto alle ragioni 
eh’ esso re e arciduchi potevano pretendere 
sopra di loro. Aveva egli mostrato : « che 
quella era una dichiarazione generalissima. 
Che la parola, come , aveva senso di simi- 
litudine, e non di proprietà. Che volendosi 
dichiarare uno d’ essere amico d’ un altro, 
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mai non sì diceva io ld' tengo come amico, 
ma per amico. Che 1’ aggiungersi nell’ ulti- 
me parole di non pretender cosa alcuna, si 
doveva riferire all’ ambiguità delle prime. E 
finalmente che tale dichiarazione non po- 
trebbe nè anche aver luogo se non per quel 
tempo solo che durasse la tregua. Dunque 
doversi contentare il re e gli arciduchi di 
farla, poiché era involta fra termini che 
potevano soddisfare all una e all’altra parte. 
Alla moltitudine imperita delle Provincie 
Unite, per 1’ esteriore apparenza della pre- 
tesa sua libertà. Al re e agli arciduchi, per 
la vera sostanza che riteneva in se di lasciar 
loro tuttavia illese le ragioni di prima ». E 
aprendosi anche più alla libera Giannino, e 
quasi motteggiando diceva. « Il mio re in 
caso tale non farebbe alcuna difficoltà di 
conceder questa dichiarazione, poiché se le 
Provincie Unite non avranno migliori mo- 
schetti e cannoni, quando s’ abbia a venir 
nuovamente all’ armi, poco gioveranno loro 
i sensi delle parole e i vantaggi delle scrit- 
ture ». A questo modo e con questi accorti e 
prudenti inganni, Giannino aveva cercato co- 
me buon mezzano di tirar l’una e l’altra parte 
alla tregua. Onde vi s’ erano lasciati persua- 
dere con facilità gli arciduchi, coinè ho detto 
di sopra, e con le medesime ragioni di Gian- 
nino, e molte altre essi avevano procurato 
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poi d’indurvi il re ancora ; mostrando par- 
ticolarmente che ora dal re e da loro non 
si faceva niente più di quello che si fosse 
fatto al principio nella sospension d’ arme. 
Appariva nondimeno tuttavia molta ripu- 
gnanza nel re. Giudicavasi in Ispagna che 
la clausola benché limitata, con la quale 
dovevano le Provincie Unite restar dichia- 
rate libere, s’ interpetrerebbe generalmente 
in favore della lor libertà, e che in tal ma- 
niera esse ottenendo ciò che volevano in 
questo punto, non si conseguirebbe dal re 
1’ esercizio cattolico ne’ loro paesi, che egli, 
come s’ è mostrato di sopra, si era risoluto 
di volerne per contraccambio. E di più con- 
sentendosi al punto dell’ Indie, quanto pre- 
giudizio in un tale accordo riceverebbe il 
re dalla parte sua ? quanto verrebbe egli a 
perderne di riputazione ? Alle quali difGcoltà 
nondimeno si replicava dagli arciduchi, col 
rappresentarsi da loro, che 1’ aver determi- 
nato il re di volere il contraccambio accen- 
nato, si doveva solo intendere, quando si 
fosse conclusa la pace ; e che rinunziando 
allora assolutamente il re e gli arciduchi ad 
ogni diritto loro, restassero in assoluta li- 
bertà le Provincie Unite. Essere troppo dif- 
ferenti ora le pratiche della tregua, e per 
essa il re e gli arciduchi non poter perdere 
le ragioni loro di prima in alcuna parte. 
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Non aversi a dubitare che una clausola sì 
generale non fosse per interpetrarsi più tosto 
sempre a favor loro, che della parte con- 
traria. Così giudicarsi dagli ambasciatori 
medesimi ; anzi pur da molti del governo 
stesso delle Provincie Unite che avevano 
dissuasa la tregua, come quella che non sa- 
rebbe niente più vantaggiosa per loro, di 
quello che fosse stala la semplice sospension 
d’ arme. E quanto al punto dell Indie, si 
mostrava di avere speranza di concluderlo 
in forma tale, che non fosse per essere al re 
d’ alcun pregiudizio considerabile. Di queste 
ragioni non pareva che si restasse con in- 
tiera soddisfazione in Ispagna. Ma dall altra 
parte il re desiderava grandemente la tre- 
gua, e che cessassero tante e sì inutili spese 
di Fiandra. Era collocato allora appresso 
il re in altissima autorità il duca di Lerma, 
e godendola tutta egli solo con 1 arti che 
valevano nella pace, consentiva mal volen- 
tieri di compartirla a quelli che potessero 
acquistarla co’ mezzi che aprisse la guerra. 
Ond’ egli aveva procurata con ogni ardore 
da principio l’ introduzione delle pratiche, 
e non meno ardentemente si sforzava ora 
che avessero qualche esito di concordia. 11 
medesimo desiderio, per le ragioni accen- 
nate di sopra, si conosceva in Fiandra nel- 
l’arciduca. E perciò fu presa risoluzione da 
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lui, per finire di superar le difficolta che 
venivano latte in Ispagna, d’inviare a quella 
corte il suo confessore. Il che si giudico ne- 
cessario ancora per dar fine a si lunghi ma- 
neggi, ne’ quali si erano di già consumati 
più di due anni, e con tanta stanchezza dei 
re mezzani, eh’ essi di già si protestavano 
<1 i voler abbandonarli, se quanto prima 
non venivano terminati. Era confessore del- 
i' arciduca il padre maestro fra Inico di 
Iirizuela dell’ordine de’ predicatori, soggetto 
di gran dottrina e bontà, e di lunga espe- 
rienza nelle cose di Fiandra. Onde si ripo- 
neva speranza grande nell’ opera sua, e nella 
fede che gli avrebbe conciliata appresso il 
re e i ministri, l’essere egli spagnuolo e re- 
ligioso, di casa nobile, e di lodatissima vita. 
Doveva egli particolarmente levare ogni 
scrupolo al re sopra il punto di pretendere 
il contraccambio dell’esercizio cattolico nella 
tregua. Anzi per servizio della religione me- 
desima doveva mostrar la necessità della 
tregua, col rappresentare che tornandosi alla 
guerra si correva manifesto pericolo di far 
nuove e maggiori perdite delle prime in 
Fiandra dalla parte del re e degli arciduchi, 
e di perder la religione per conseguenza 
nelle provincie ubbidienti, in luogo di re- 
stituirla nelle ribellate. 

JN’on si tralasciava intauto di camminare 
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innanzi nelle pratiche per via degli amba- 
sciatori regii. Ma perchè portava seco lun- 
ghezza e tedio grande il negoziar per lette- 
re, fu posto in considerazione dai medesimi 
ambasciatori a’ deputati cattolici che erano 
stati in Olanda, che sarebbe tornato più a 
proposito il trovarsi insieme in Anversa, 
per finir di superar le difficoltà che resta- 
vano sopra i punti della negoziazione. Ac- 
cettassi volentieri dagli arciduchi questa 
proposta ; onde si trovarono in Anversa gli 
ambasciatori e i deputati cattolici sul prin- 
cipio di febbraio del 1609. Le maggiori dif- 
ficoltà sorsero intorno al punto dell’ Indie. 
Gli ambasciatori avevano sempre assicurale 
le Provincie Unite, che nella tregua sareb- 
be for permesso quel traffico. E perciò essi 
avrebbono desiderato che questo articolo 
fosse disteso con termini chiari ed espressi. 
All’ incontro i deputati cattolici volevano, 
che quando pure fosse impossibile il farsi 
la tregua senza condescendere a questo punto, 
almeno ciò s’ intendesse più tosto con giro 
tacito di parole, che con venire all’espressa 
nominazione dell’ Indie. Volevano ancora 
in ogni maniera che le medesime provincie 
s’astenessero dall’ ingresso e dal traffico io 
quelle parti dell’ Indie, che erano soggette 
alla corona di Spagna. Finalmente dopo varii 
contrasti questo punta fu accordato; e fu 
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disteso in tal forma che le Provincie Unite 
ne rimasero soddisfatte e soddisfatti ancora 
i deputati cattolici, poiché si tralasciò di 
nominar 1’ Indie, e restò vietato alle dette 
provincie l’entrar ne’ paesi del re in quelle 
parti. E soleva poi dir Ricciardetto che 
questo articolo era si oscuro, ch’egli stesso 
non l’ intendeva. Disputossi ancora molto 
sopra l’articolo delle contribuzioni. Era fama 
che le Provincie Unite ogni anno raccoglies- 
sero intorno a treccntomila scudi di contri- 
buzioni, ch’era un aiuto grande alle spese 
loro. Gli arciduchi non ne ritraevano tante 
a gran pezzo ; ma perchè questo danaro si 
raccoglieva tutto d’ostilità, pareva cosa trop- 
po ripugnante alla tranquillità pubblica che 
si procurava, l’avcr a continovar questa 
sorte d’ostili termini eziandio nella quiete. 
Onde finalmente le Provincie Unite si lascia- 
rono persuadere a consentire che si levas- 
sero le contribuzioni dall'una e dall’altra 
parte. All’ incontro fu necessario di cedere 
alla pretensione mossa da loro, che si do- 
vessero restituire alle terre possedute di qua 
e di là i distretti che appartenevano a cia- 
scuna d’esse. Intorno al qual punto non ri- 
tornava quasi niente in mano degli arcidu- 
chi ; laddove si restituivano larghi distretti ~ 
alle terre di Bredà e di Bcrghes-al-Som, con 
alcune altre in Rrabante, che erano posse- 
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dute dalle Provincie Unite. Operossi dagli 
arciduchi però in maniera, e furono sì caldi 
ancora in ciò gli offizi da noi interposti, 
che fu lasciato l'esercizio cattolico solo nei 
medesimi distretti, secondo che v’era prima. 
Al che le Provincie Unite s'obbligarono a 
parte con una promessa a Giannino e a 
Rossi suo collega, i quali poi la dichiara- 
rono in iscritto, obbligando il re di Francia 
a farla osservare. Intorno al punto della per- 
mutazione, non fu possibile di trovar tem- 
peramento di alcuna sorte. Onde fu riso- 
luto, che ciascuna delle parli continovasse 
a posseder quello che possedeva. Non si la- 
sciarono nè anche vincer mai le Provincie 
Unite sopra la materia di levar le gravezze 
e altri impedimenti, a’ quali erano sotto- 
posti in Zelanda i vascelli che entrava- 
no nella Schelda per venire in Anversa ; 
dal che nasceva, come fu detto di sopra, 
un grande impedimento e disturbo alla 
contrattazione di quella città. Fu rimessa 
ad esser proposta ed esaminata di nuovo 
questa materia dopo la tregua per via ami- 
cabile. £ sperarono ancora gli arciduchi di 
poter col benefizio della tregua accomodar 
meglio i porti loro propri di Fiandra, nei 
quali avessero ad entrar molte mercanzie, 
che in tempo di guerra andavano necessa- 
riamente in Zelanda e in Olanda, perchè 
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allora quei porti erano tenuti del continovo 
assediati da molti vascelli di guerra delle 
Provincie Unite. Questi furono i principali 
punti, sopra i quali trattavano in Anversa 
gli ambasciatori di Francia e d’ Inghilterra 
rol marchese Spinola e con gli altri depu- 
tati cattolici. Dalla cui parte si procurava 
di proceder più lentamente che fosse possi- 
bile, per dar tempo al confessore dell’arci- 
duca di negoziare in lspagna, e d’ inviar la 
risoluzione che di là s’aspettava ; la quale 
poco dopo arrivò, e fu quella insomma che 
gli arciduchi avevano desiderata ; e il con- 
fessore, con le ragioni esposte di sopra, final- 
mente poi persuasa. Precederono però alla 
determinazione consulte grandi e nel: consi- 
glio di stato c fra persone ecclesiastiche 
delle più gravi e più dotte di Spagna; per- 
chè il re volle ben appieno rimaner soddi- 
sfatto sopra tutte quelle materie che si do- 
vevano considerare in negozio cosi impor- 
tante, prima di lasciarlo condurre alla con- 
clusione. Tornò poco dopo il confessore 
medesimo. Onde essendo ormai disposte da 
tutte le parti le cose all’accordo, parve agli 
ambasciatori de’ re, i quali dopo la nego- 
ziazione d’ Anversa erano andati a dar con- 
to del tutto alle Provincie Unite, che sareb- 
be stato a proposito di tornar nuovamente 
in quella città, c di condurvi i medesimi 
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deputati delle provincie, che prima in Olan- 
da avevano maneggiate le pratiche. II che 
fu approvato dagli arciduchi, e al medesi- 
mo tempo anche vi ritornarono i deputati 
cattolici, fra i quali si trovava il commis- 
sario Neyen ch’era di già tornato anch’egli 
di Spagna. Stimavano le Provincie Unite 
questo il più alto e più sublime negozio 
che si fosse trattato fra loro, dopo che 
s’erano sottratte all’ubbidienza della corona 
di Spagna. E perciò parve necessario che 
si dovesse concludere con l’autorità di tutto 
il corpo della grande assemblea generale, 
solita a convocarsi negli affari di somma 
importanza ; e che nell’ assemblea si tro- 
vasse quel maggior numero di deputati che 
si potessero mettere insieme in così grande 
occorrenza. A questo fine fu eletta la terra 
di Berghes-al-Som, situata in distanza di 
poche leghe da Anversa. Quivi si congregò 
la grande assemblea, e fu fama che i de- 
putali arrivassero al numero d’ottocento; 
che tutti insieme però formavano i sette 
voti solamente delle sette Provincie Unite. 
Ragunavansi in Anversa ogni giorno nel 
palazzo pubblico della città i deputati dell’una 
e dell’altra parte, con l’ intervento degli am- 
basciatori regii. Da quella città poi si rife- 
riva di mano in mano quel che passasse 
agli arciduchi in Brusselles, ed a’ rappre- 
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sentami l’union generale in Berghes, e corv 
brevità si pigliavano le risoluzioni. Aggiu- 
stati che furono dunque tutti i punti delle 
materie, dopo tante e sì lunghe difficoltà fu 
stabilita e conclusa a’ 9 d’aprile del 1609 
fra l’una e l’altra parte una tregua di do- 
dici anni. Gli articoli furono trentotto. Nel 
primo si dichiarava, che gli arciduchi fa- 
cevano la tregua con le Provincie Unite co- 
me con provincie e stati liberi, sopra i quali 
non pretendevano cosa alcuna, e s’obbliga- 
vano a far che il re di Spagna ratificasse 
la medesima dichiarazione, insieme con tutto 
il resto, come seguì poi nel modo che bi- 
sognava. Gli altri principali articoli abbrac- 
ciavano le materie di maggiore importanza, 
come s’ è mostrato di sopra $ e negli altri 
si contenevano diverse risoluzioni spettanti 
a cose di giustizia, e a privati interessi più 
tosto che pubblici. Così terminò questa ne- 
goziazione di Fiandra, il cui esito s’era aspet- 
tato sì lungo tempo in Europa. E veramen- 
te parve che della tregua di Fiandra, come 
d’ un riposo universale godesse 1 ’ Europa 
tutta, la quale per tanti anni prima, tra sì 
fieri e sì atroci spettacoli, aveva veduto 
correre sotto le insegne funestissime della 
morte, in tanta copia e con tanto furore sì 
miserabilmente il sangue di tutte le sue na- 
zioni nell’arena militare di Fiandra. 
Fine. 
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Abbati monacali in Fiandra si dolgono per 
le nuove erezioni de’ vescovati, pag. 44. 

Adolfo fratello d’ Oranges ucciso in batta- 
glia, 202. 

Agamonte (conte d’) uscito di prosapia fìam- 
minga, 22 . Sua natura e costumi, ivi. Go- 
vernatore della provincia propria di Fian- 
dra, e di quella d'Artois, 48. Si commuo- 
ve contro il Granuela, ivi. Divisa una livrea 
in suo disprezzo, 57. Non s’ accorda coi 
aensi dell’ Orange», jl. Passa in Ispa- 
gna, 74. Torna ben soddisfatto del re, 77. 
Vien fatto prigione, 1 65 . È condannato a 
morte, 2o5. 
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Agamonte (come d’) fatto prigione da’solle- 
vati, 691 . 

Alansone (duca d') f ai prepara ad entrare in 
Fiandra. Giungevi col suo esercito, 63o. 
Torna in Francia, 645. Viene eletto prin- 
cipe de’Paesi Bassi. E con quali condizioni 
ne sia da lui accettato il dominio. Soccorre 
la città di Cambray. Passa in Inghilterra, e 
di là in Zelanda. Sua entrala solenne in 
Anversa. Riceve la gente da lui aspettata. 
Vien consigliato ad usare la forza per ista- 
bilire il nuovo principato. Tenta di sor- 
prendere Anversa. Ma con infelice successo. 
Passa in Francia. Muore. Suo elogio, 6 gf- 
767. 

Alba (duca d’), è destinato dal re cattolico 
in Fiandra. Viene in Italia. Numero e qua- 
lità della gente che conduce in Fiandra. 
Giunge nel paese di Lucemburgo. Resta con 
l'assoluto governo in Fiandra. Fa condurre 
l’ Agamonte e 1’ Orno nel castello di Gante. 
Forma un consiglio chiamato sopra i tu- 
multi. Esecuzioni sue rigorose. Cita l’Oran- 
ges, il fratello e 1’ Ilostrat. Fa spianare la 
casa di Colemburgo in Brusselles. Manda 
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prigione in Ispagna il conte di Bura pri- 
mogenito dell’Oranges. Assicura Ruremonda. 
Turbasi per la rotta di Frisa. Va contro 
Lodovico in persona. Sue massime nel guer- 
reggiare. Ordine da lui tenuto nel marciare 
-contro Lodovico. Restane vincitore. Comin- 
cia una cittadella in Groninghen. Sue pre- 
parazioni contro l’Oranges. Fa piazza d'ar- 
ine in Mastricht. Campeggia con gran van- 
taggio. Resta superiore all’ Oranges. Torna 
come trionfante a Brussellcs. Suo sdegno 
contro la regina d’Inghilterra Pone nuove 
gravezze sopra la Fiandra. Proposta fattane 
da lui agli stati generali in Brusselles. Fa 
dirizzare la sua statua nella cittadella d'An- 
versa. Dimanda d’essere rimosso di Fiandra. 
Disegna di riacquistar Mons. Vi mette l’as- 
sedio. Vi si trasferisce in persona. Parole 
sue memorabili. Impedisce all’ Oranges U 
soccorrer Mons. C finalmente lo scaccia la 
seconda volta fuori del paese. Risolve di 
soccorrer Goes. Ne da la cura all’ Avita ed 
al Mondragone. Invia Federico suo figliuolo 
contro Malines. Ricupera Ruremonda. Man- 
da ad assediar Zutfeu. Suoi ordini risoluti 
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che si continui l'assedio d’Harlem. Soccorre 
Midelburgo. Compone 1’ ammutinamento di 
llarlem. Va in Amsterdam. Torna a Brus- 
selles. Ottiene licenza di lasciare il governo 
di Fiandra. Parte da quei paesi, i6t-394- 
Alberto (cardinale arciduca). Sue lodi, a5o. 
Dichiarato governatore di Fiandra. Sua en- 
trata in Brusselles. Assedia Cales. £ ne fa 
l’acquisto. Accampasi sotto Ardrcs. E se ne 
impadronisce. Piglia la terra d'Hulst. Muo- 
vesi per soccorrere Amieus. Consiglio che 
gli vicn dato di assaltare i nemici nelle 
trincere. Non può soccorrer la piazza, onde 
ritorna in Fiandra. Depone l’abito cardina- 
lizio, e si dispone ad andare in Ispagna per 
effettuare il suo matrimonio con 1’ infanta 
Isabella, n85-i3i8. Sposa per via di 
procura in nome del re di Spagna nella 
città di Ferrara la nuova regina. Parte da 
Madrid con l’infanta sua moglie. Giungono 
amendue in Fiandra, dove si fanno chiamare 
col nome d’ Arciduchi. Chiama a consulta i 
capi dell’ esercito. Risoluto d’ assaltare il 
campo nemico a Neuporto. Sue parole ai 
soldati. Ferito nella battaglia di Neuporto. 
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Assedia Ostenden. Sua fermezza io prose- 
guire quelHinpresa, i'324-l446. Suo ragio- 
namento al magistrato di Bolduc. Commette 
la cura dell’impresa d'Ostenden al marchese 
Spinola. Ya personalmente in Ostenden. Im- 
prese ch’egli risolve di fare contro i nemi- 
ci. Spedisce in Ispagna il suo confessore 
per facilitare la conclusione della tregua, 

1467-1634. 

Alcmar in potere de’ sollevati, 385. È asse- 
diata da’ regii, 386. 

Alemanni alti e bassi, quali sieno, ng. 

— — nell’esercito regio rotti da’sollevati, 368. 

Alessandro Farnese. Fedi Farnese. 

Alosto terra della provincia di Fiandra oc- 
cupata dagli ammutinati, 5oa. 

Altapenna ( sig. d’ ) sorprende Bredà, 709. 
Ferito mortalmente sotto il forte d’Engelen, 
885. 

Ambasciatori cesarei in Brnsselles. E poi in 
Olanda, i388. 

Amiens metropoli di Piccardia. Custodita ne- 
gligentemente da’ cittadini. Sorpresa dagli 
spagnuoli. E poi saccheggiata. Sua descri- 
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zione. Assediata dal re di Francia. Sua re- 
sa, 134^-1292. 

Ammutinamento della gente alemanna nel- 
1 ’ esercito del duca d’ Alba, a 4 g. 

degli spagnuoli in Harlem, 38 i. A 

Mouch, 423 . In Zelanda, 5 ol. 

della cavalleria spagnuola, 496. 

Ammutinati , 4 2 ^. Vedi Squadrone degli am- 
mutinati. 

Amsterdam città molto fedele verso la chiesa 
ed il re. Infestata dalle altre città d’ Olan- 
da. Di nuovo molestata da loro, 338 . 

Andrea (cardinale d’ Austria) al governo di 
Fiandra. Riceve i deputati dell' elettore di 
Colonia e del duca di Cleves. Fa soddisfare 
i presidii d’Anversa e di Gante. All’assedio 
di Boiuel. Ritirasi da queH’ini presa. Fa prin- 
cipiare un gran forte nell’isola di Cornei. £ gli 
dà il nome di S. Andrea. Toma in Germania, 
1317-1378. 

Anna figliuola di Maurizio elettore di Sasso- 
nia, presa per moglie dall’Oranges, 69. 

— - — arciduchessa figliuola dell’imperator Mas- 
similiano, si marita col re cattolico, 249. 
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Viene accompagnata dagli arciduchi Alberto 
e Vincislao suoi fratelli, o5o. 

Anneburg (signor d’) governatore d’ Ardres, 
iato. 

Anversa è minacciata del sacco dagli ammu- 
tinati, 43o. Contribuisce una somma di da- 
naro per soddisfarli, 432- Presa da’ regii, 
5aa. Saccheggiata, 5z5. Ritrovatisi in essa 
i deputali dell'imperatore, di Francia e d'In- 
ghilterra per procurar di comporre le cose 
di Fiandra, 63a. In pericolo d’essere sor- 
presa. Sua descrizione. Assediata dal prin- 
cipe di Parma, 

Anversa (castello di) demolito, 5 1 ] 2 . 

Anversa ( cattolici ed eretici d’ ) concludono 
accordo insieme, 247 . 

Anversani , quali diligenze usassero per aver 
soccorso. Loro commozione per le strettezze 
deli’ assedio. Disegnano alcune barche di 
fuoco a’ danni dei ponte fatto sopra la 
Schelda. Nave grandissima che da loro si 
fabbrica, con titolo di Fin della guerra. 
Nuovo loro disegno contro del ponte. Ri- 
solvono di rendersi, 793-833. 

Aragona ( almirante d’ ) occupa la terra di 
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Montulin. Al governo dell’ armi in Fiandra. 
Ordini che gli sono lasciati dal cardinale 
arciduca. Piglia la terra d’ Orosy. Acquista 
Rembergh. Distribuisce l’ esercito in diversi 
luoghi neutrali. Sua opinione per assediare 
il forte di Schinche. Fa ritirare i nemici 
dal forte di Durango. Fatto prigione. Libe- 
rato poi, tenta di soccorrer Grave, ma in- 
fruttuosamente, I 293 - 1457 . 

Ardres assediato dal campo spagnuolo. Sua 
resa, 1209. 

Aremberghe (conte d’) 1 19. Spedito contro 
Lodovico di Nassau^ 197. Non può ritener 
gli spagnuoli che non l’assaltino, 198. Sue 
risentite parole nell’entrare in battaglia, 199. 
Ucciso in essa, 2o2. 

Aremberghe (conte d’) figliuolo dell’ucciso, e 
sue lodi, 2 o 3 . — Fa ritirare l'HoIach dall’as- 
sedio di Zutfen, ^ 65 . 

Arescot (duca d’), sua autorità nel consiglio 
di stato, 499 * Ritenuto prigione in Gante 
per ordine degli stati, 58 o Eletto dall’u- 

nione fiamminga per la conferenza di Co- 
lonia, 6G9. 

Armata navale in Ispagna a’ danni dell’ In- 
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ghiltcrra. In che consistessero le sue forze. 
Sua uscita da Lisbona. Fiera tempesta che 
l’assalisce. Giunge a vista dell’Inghilterra. 
Spavento che piglia per alcune navi di 
fuoco. Mal trattata dalla tempesta. Naufra- 
gio fierissimo che patisce. Si riconduce in 
Ispagna, 898-987 e se g. 

Armata inglese. Suoi vantaggi sopra quella 
di Spagna, 911. 

Armata parittiroa preparata in Anversa per 
assaltare la Zelanda. Data in governo a 
Sancio d’ Avita. Passa nell’isola di Dovelant, 

474-487. 

Arras (vescovo d’) con grand’ autorità ap- 
presso alla reggente. Nato di Niccolò Pere- 
notto borgognone, signor di Granuela, che 
fu segretario di Carlo V. Fatto arcivescovo 
di Malines. E poi cardinale col titolo di 
Granuela. Sue qualità e costumi. Acerbe 
querele de’ più principali signori di Fian- 
dra contro di lui. Rende sospetta al re la 
convocazione degli stati generali proposta 
dall’Oranges. Consiglio che suggerisce su tal 
materia. Esorta la reggente a far eseguire 
gli editti contro gli eretici. Odiato dalla 
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nobiltà del paese. Notabile azione fatta in 
suo vilipendio. Lettera scritta al re dall’ O- 
ranges, dall’Agamonte e dall’ Orno contro 
di lui. Teme d’insidie contro la sua perso- 
na. Chiede licenza al re e parte di Fiandra. 
Vien chiamato dal re con grand’ onore ia 
Ispagna, 38-63. 

Arra t assaltato improvvisamente da’ francesi, 
1261. 

Assemblea generale delle Province Unite in 
Rerghcs-al Som, 1639* 

Avita (Sancio d’) passa in Fiandra col duca 
d’Alba. Inviato contro i fuorusciti di Fian- 
dra. Castellano d’Anversa. Rompe i nemici 
ed assicura Midelburgo. Conduce soccorso 
a Goes, i63-3ao. Vinto da’ sollevati in un 
conflitto navale. Ha il comando d’ un’ ar- 
mata per soccorrere Midelburgo, 379 . En- 
tra in Mastricht con la gente regia. Assalta 
i nemici e gli rompe, 408 . Scuopre i pro- 
ponimenti di Lodovico e glien’ impedisce 
; l'esecuzione, 4<>9 Resta vittorioso nella bat- 

taglia di Mouch, 4^2. Fatto ammiraglio del- 
f ormata navale in Tolen, 481 . Cuazza il 
canale di Scoven, 487 . Suo consiglio per 
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difendere la gente regia dall’ armi degli 
stati, 5o3. Sue parole a don Giovanni nel 
partire di Fiandra, 546. 


B 


Barambone (marchese di) assedia Rembergh, 

9 ^ 8 - 

Barberini (Raffaele), sue qualità. Viene spe- 
dito in Inghilterra dal duca d’ Alba. Zio 
paterno di papa Urbano Vili. Quanto si 
segnalasse nella presa del forte di Bomene. 
Suo consiglio sotto Zircliessea. herito a Vi- 
senac, 434“5l5. 

Barberino Maffeo ( cardinale ). Quali offizi 
passasse nella corte di Francia in riguardo 
alle cose di Fiandra, i55o. 

Barlemonte (conte di) rifiuto prigione per 
ordine degli stati, 5oij. Suo consiglio a don 
Giovanni intorno al ritirarsi in Namur, 558. 

Barnevelt (Giovanni) avvocato d’ Olanda, 
sua orazione a favore de’ maneggi di pa- 
ce, 1586. 
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Basti (Giorgio), esce incontro al re di Na- 
varca, e lo fa ritirare, 987. Va in Fiandra 
e introduce soccorso nella Fera, 1193-1194. 

Battaglia di Frisa, I99. — Di Gerainglien, 23 i. 
— Tra i regii e gli ugonotti di Francia 
vicinò a Moni, 2g3. — Navale di Leyden, 
365.— Nel golfo di Zuiderzee, 388. — Nella 
Schelda tra i regii ed i sollevati, 398. — Di 
Mouch, 412 — Di Geblurs, 597. 

Bnttemburgo (barone di) cerca di soccorrere 
Harlem. Rotto ed ucciso, 372-373. 

Bentivoglio (marchese Ippolito), 829-870. 

Bentivoglio (Annibaie), io35. 

Bentivoglio (Alessandro), ucciso nella batta- 
glia di Neuporto, 1 4^3. 

Bentivoglio (cavaliere), 1533. 

Bentivoglio (Cornelio), ucciso nella battaglia 
di Neuporto, i4i3. 

Bentivoglio (marchese Ferrante) in Fiandra, 
1534 . 

Bergli (conte di) crenato dell’ Oranges, 3l4» 
S’ impadronisce di Zulfen, 3 1 5. Si ritira in 
Germania, 334- Torna alla divozione del 
re, 705. 

Bergh (conte Hermano di) assediato in De- 


INDICE ALFABETICO. l3 

venter. Resta ferito. Rende la piazza, 991. 

Bergh (conte Federico di) mastro di campo 
generale. Forte piantato da lui sotto Osten- 
den. Al governo di Linglicn. Presentasi con 
parte dell’esercito innanzi al forte di Schin- 
che. Soccorre Bolduc. Va contro gli ammu- 
tinati d’Hostrat, 1395 - 14 ^ 3 . 

Berghes (marchese di) disprezza il Granuela, 
56 . È inviato in Ispagna, 10 1. Mal ricevu- 
to in corte, lo 5 . Dove muore, 166. 

Berghes-al-Som , e sua situazione, 270. 
Tentato indarno dal Farnese, 90I. Assem- 
blea che vi tengono le Province Unite, 1639. 

Bidossan (signor di) governatore di Cales. 
Ucciso, 12oo-12o8. 

Birone (maresciallo di) in Fiandra, 7^5. Pi- 
glia la Rocca di Vouda, 761. Rotto dal 
Mansfelt, 762, Torna in Francia, 765. Sua 
orazione, perchè non s’interrompa l'assedio 
di Roano, 1007. È lasciato dal re di Na- 
varra a quell’ oppugnazione, ioi 5 . Rompe 
la gente de’collegati, xio 3 . Resta alla di- 
fesa di Piccardia. Rompe il Barambone. Sue 
diligenze per la ricuperazioue di Amiens. 
Suoi tentativi contro Arras e contro Dorlan. 
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Intrepidezza da lui mostrata nel difendere 
le trincere. Suo parere che si debba eoa 
tutte le forze incontrare l’esercito spagnuo- 
lo, i a 16-1286. 

Bolduc assediato dal conte Maurizio. Riceve 
soccorso, J43o. 

Bomel (isola di). Occupata dagli spagnuoli. 
Come situata. Vi accampa sotto 1' esercito 
regio. Soccorsa dal conte Maurizio, 1 344-— 
1 355. 

Bona sorpresa dallo Schinche. Ricuperata dal 
principe di Simay, 918. 

Borgogna (casa di) signoreggiò le provincie 
di Fiaudra, 10. 

Bussa (conte di) entra con l’armata nel lago 
di Leydeo. Qualità de’ suoi vascelli. Vince 
gli harlemesi nella battaglia del lago. As- 
salta 1’ armata nemica nel golfo di Zuider- 
zee. Vien rotto. Fatto prigione, 366-39‘3. 

Bredà terra dell’ Oranges. Maneggi che vi si 
trattano da’ confederati, 84 Sorpresa dal- 
l’Altapenna, 7 * t. E per via di stratagemma 
occupata dal conte Maurizio, p5o. 

Brederode si fa capo de’ supplicanti. Sua 
orazione a’ compagni. Presenta una supplica 
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alla reggente. Muove sedizioni. Va in Olan- 
da per eccitare tumulti. Seconda in ogni 
cosa l’Oranges. Muore infelicemente, 87-139. 

Brederode (Lancellotto di) in Harlem, 54*. 
Fatto decapitare, 5^6. 

Brilla sorpresa da’ fuorusciti. Fortificata dal 
Lumay, 2 5$. 

Bruges in potere de’ regii, 7^4* 

Brusselles (Consulta in) sopra le cose della 
religione. Che risoluzione ne seguisse, 78. 

Brusselles s’aggiusta col Farnese, 833. Ri- 
ceve con solenne pompa i nuovi principi, 
1378. 

Bucoj (conte di) in custodia de’ forti fabbri- 
cati sul Reno. Assedia Vachtendonch, che 
viene in man sua. Esercito a parte che gli 
vien dato in comando, e con qual disegno. 
Tenta di passare il Vahale, i5o6-i524. 

Buren terra al confine dell’ Olanda presa e 
saccheggiata da' regii, 467. 

.. ..^ Jjf &Kt • 
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Caetano (Pietro) mastro di campo nell’ eser- 
cito regio di Spagna, g 58 . 

Cagioni interne de’movimenti di Fiandra, 19. 

esterne de’ medesimi movimenti, » 3 . 

Cales assediato dal cardinale arciduca, 1196* 
Preso per assalto, lao8. 

Cambray , eretto in arcivescovato, 36 . Ridotto 
in angustie dal Farnese. È soccorso dal 
duca d’ Alansone, 704-712. Governato dal 
signor di Balagnì, Assediato dal conte di 
Fuentes. Sua descrizione. Soccorso dal signor 
di Vich. Valorosa resistenza degli assediati. 
Sollevansi i terrazzani contro il Balagnì. Vien 
resa la piazza, 1128-1175. 

Cambresis (castello di) tentato dall' Oranges, 
aSa. 

Campagnola ( signor di ) conduce soccorso 
nel castello di Cales. E fatto prigione, i»o 5 - 
ìaoS, 
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Campi (Bartolommeo) ingegnere dell* esercito 
regio. Ucciso, 369. 

Capitolazioni fra il duca d' Alansone e gli 
stati, 61 5 . 

Cardinalisti , così chiamati dalFOranges, 83 . 

Carrette che %' usano in Olanda per cammi- 
nare sul ghiaccio, 355 . 

Carlo V y figliuolo di Filippo primo. Possie- 
de quietamente la Fiandra. Nato in Gante. 
Sua benevolenza verso i fiamminghi. Quanto 
fosse amato e riverito da loro. Para- 
gone fra la sua natura, e quella di Fi- 
lippo suo figliuolo, 10-19. 

Cattante (isola di), 877. 

Cattiglia (commendatore maggiore di) al go- 
verno dei Paesi Bassi. Giunge a Brusselles. 
Ordina due armate per soccorrer Midelbnr- 
go, e va in Anversa per sollecitarle. Vede 
con gli occhi propri la rotta d’una di loro. 
In grande agitazione di pensieri per la nuo- 
va mossa del conte Lodovico. Risoluzione 
da lui presa. Si trasferisce in Anversa per 
acquetare gli ammutinati. Fa assicurar Bot- 
duc. Pubblica un nuovo perdono generale. 
Suoi disegni in Olanda e Zelanda. Passa 

* b 
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in Anversa per sollecitare l’armata maritti- 
ma. Sua perplessità circa al tentare il guazzo 
di Filislant. Passa nell’isola di Tolen. Muo- 
re. Giudizio intorno alla sua persona, 5g3- 
496 . 

Cerralvo (marchese di) inviato dal re in Fian- 
dra. Muore per viaggio, lo45. 

Clemente FJII (papa) stabilisce la riconci- 
liazione del re di Francia con la sede apo- 
stolica, lido. S’interpone per accordare i 
due re. E ne conseguisce l’effetto. Per mano 
sua vengono celebrati in Ferrara i due ma- 
trimoni tra il re di Spagna e la nuova re- 
gina, e tra 1’ arciduca Alberto e l' infanta 
Isabella, 1297 - l5a4- 

Cleverau (barone di), 36gt. 

Cleves (duca di), s’ interpone per la pace di 
Fiandra, $^ 1 . 

Coligriì ammiraglio di Francia, capo princi- 
pale della fazione ugonotta. Pratiche sue 
con l’Orangcs, 54- 

Caloma (Carlo), Io35 . 

Colonia (arcivescovo di) nell’ esercito regio 
sotto Mons, 284 . 
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Commendator maggiore, di Castiglia. Fedi 
Cartiglia. 

Commissari de’ sollevati in Breda, e lora 
proposte, 458. Partono, e con qual prete- 
sto, 4 65. 

Compagnia di mercanti delle Province Uni- 
te, fatta per la contrattazione dell' Indi» 
orientali, 1604 . 

Conciè (principe di), a32. 

Confederati. Loro scrittura col nome di Com- 
promesso. Vengono a Brnsselles. Si ragunano 
in casa del conte di Colemburgo. Ammessi 
all’udienza della reggente. Pigliano il nome 
di mendichi . Molti di ’uro si veslon d un 
medesimo colore. Azioni loro licenziose, 

82-99. 

Confederatone fatta in Fiandra, alla quale 
si dà nome di Compromesso. Sottoscritta da 
gran numero di nobili, 8a-85. 

Consiglio di stato, e sua autorità appresso la 
reggente, 58. Qual fosse il suo senso intor- 
no al disegno che aveva la reggente d’ar- 
mare, 12o. Subentra al governo dopo la 
morte del commendatore. Divisione d’animi 
che vi si scuopre. Manda gente per impe- 
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dire le scorrerie . degli ammutinati. Prepa- 
rasi alla guerra contro gli spagnuoli. Fa 
imprigionare alcuni de’ più principali signo- 
ri. Pubblica uu editto di ribellione contro 
gli spagnuoli. Sua sospensione d'animo per 
l'arrivo di don Giovanni. Non si fida delle 
sue promesse. Fa levar la gente. Muove 
pratiche coi principi circonvicini. Manda 
deputati in Olanda e Zelanda. Sospetto che 
piglia don Giovanni. Sna commozione per 
la sorpresa del castello di Namur. Fa istan- 
za a don Giovanni di tornare a Brusselles. Ri- 
solve d’armarsi, e per quali cagioni. Scrive 
una lettera al re contro don Giovanui. Fa 
smantellare diversi castelli. Sue pratiche coi 
principi stranieri. Pubblica un editto contro 
don Giovanni. Dichiara di non voler rico- 
noscere don Giovanni per governatore. Spe- 
disce una nobile ambasceria al duca d’Alan- 
sone, 4.98-616. 

Consigli più principali delle provincie di 
Fiandra, 14. 

Consulta segreta appresso madama di Par- 
ma, 45 . 
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Conti (Appio) capo della gente pontificia, uc- 
ciso in privata rissa, lo54% 

Cristoforo Palatino , governa l'esercito in- 
sieme col conte Lodovico, 417. Muore nella 
battaglia di Mouch, 4 22 • 

D 


Deputati de’ principi e terre libere di Ger- 
mania, risolvono che si venga all’armi con- 
tro gli spagnuoli, 1338. 

— — delle province ubbidienti ed unite, si 
radunano per trattare di qualche concor- 
dia, 1 4 • 7 • 

. — — cattolici e delle Province Unite per trat- 
tare in Olanda la pace o la tregua, i5g5. 

Descrizione di Mastricht, 192. Del paese di 
Frisa, 195 Della battaglia di Frisa, 199. 
Di Rnremonda e di Liegi, 34,7. Della bat- 
taglia di Gemingben, a3l. Della statua del 
duca d’Alba, 252. Dell' Olanda e della Ze- 
landa, 25 9. Di Mons, 290. Di un’ incami- 
v «lata de’ regii contro i nemici, 307. Dell’ L- 

7 1 


Digitized by Google 


3 3 INDICE ALFABETICO. 

sola di Zuitbeveland, 0I7. D’ Harlem, 

D' Alcmar, 3§5. Battaglia navale nel golfo 
di Zuiderzée, 388. Di Lcyden, 439. Del ca- 
stello di Anversa, 5l8. Della città di Na- 
inur, 559. Della battaglia di Geblurs, ^97 ^ 
Deventer, piazza d’ arme del campo regio, 
aoS. Acquistato dal Farnese, 870. Ricade 
in mano delle Province Unite, 99 2, 

Dieta in Vormazia. Vedi Vormazia. 

Durian assediato dal conte di Fuentes, il38. 

Preso per assalto, li5l. 

Dune» quello che siano, 1408. 


E 


Ecclesiastici in Fiandra. Vedi Fiandra. 

Editto di ribellione pubblicato contro gli. 
spagnuoli, 5 o9- 

Editti pubblicali in Fiandra da Carlo V con- 
tro gli eretici. Confermati poi da Filippo II, 
ao. 

— regii a favor del Concilio di Trento, in- 
contrano gravi difficoltà ne'fiamminghi, 684 
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Editti della reggente contro i medesimi, io3. 

Elisabetta regina d’ Inghilterra, figliuola di 
Enrico Vili, 26. Vuole che si riceva l’ere- 
sia nei suoi domimi, 27. Osserva attenta- 
mente i successi di Fiandra, ivi. Considera- 
zioni che la muovono a fomentare le no- 
vità, 170. Raccoglie benignamente i fuggi- 
tivi di quei paesi, 176. Aiuta l'Oranges per 
la convocazione d’ una Dieta in Germania, 
182. Turbasi per le prosperità del duca 
d’ Alba, 234. Disegna d’ opporvisi, ivi. Fa 
ritenere in Inghilterra un grosso danaro del 
re di Spagna, 236. Pretesti da lei fìnti per 
non restituirlo, ivi. Sue querele al re cat- 
tolico contro il Toledo, ivi. Fomenta di na- 
scosto il signor di Lumay fuoruscito fiam- 
mingo, 258. Invia soldati al medesimo nella 
terra di Brilla, 5i3. Non si vuole scoprire 
apertamente nemica del re cattolico, 3^1 . Si 
giustifica in Ispagna sopra la Lega conclusa 
con gli stati in Fiandra, 586. Che sensi 
avesse intorno al nuovo principato dell’Alan- 
sone, l'Io. Fa esaminare nel suo consiglio 
1’ offerta di sovranità fattale dalle provincie 
confederate. Procura d’ aggiustare le diffe- 
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reme tra le provincie confederate ed il Lin~ 
cestre. Fa muover pratiche di concordia per- 
le cose di Fiandra col mezzo del re di Da- 
nimarca. Ma svanisce poi ogni trattazione. 
Risolve d'opporsi all’armata di Spagna, e vi 
si prepara con forze grandi per mare e par 
terra. Sua orazione al Parlamento, 85o-go3. 
Stabilisce lega col re di Francia. Manda 
aiuto di gente a quel re. Muore. Suo elo- 
gio, l-26o-l43f). 

E ricusa in Olanda si ribella, 280. 

Enrico III , re di Francia, come si scusasse 
intorno al nuovo principato de' Paesi bassi 
ricevuto dal duca d’ Alansone suo fratello, 
70I. 

Enrico IV, re di Navarra, assedia Parigi. Sua 
esortazione ai capi dell’ esercito. Leva il 
campo d’intorno a Parigi. Sfida i nemici a 
battaglia. Tenta di sorprendere Parigi. In- 
festa il campo contrario. Mette 1’ assedio a 
Roano. Si trasferisce ad Umala, di dove si 
muove per riconoscere in persona il campo 
della Lega. Resta ferito d’archibugiata. Tor- 
na a stringere Roano. Levasi da quell’asse- 
dio, Impedisce le vettovaglie al campo dei. 
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-Collegati. Sua speranza di vincere il nemico 
per via delia faine, g53-lo3^. Dichiarato 
cattolico. Assedia Laon, e lo acquista. Vie- 
ne a guerra aperta col re di Spagna, Fa 
entrare il duca di Buglione con un esercito 
nel paese di Lucemburgo. Riconciliasi in- 
tieramente con la sede apostolica, 1036-1160. 
Mette l’assedio alla Fera, 1190. Che viene 
in man sua, 1 2 1 /$ . Quanto si commovesse 
per la perdita d’Amiens. Conclude Lega con 
•lo regina d’Inghilterra. Si trasferisce all’as- 
sedio d’Amiens. Sue intelligenze nella città. 
Quanto affabile con la soldatesca. Rompe 
alcune truppe di cavalli nemici. Esce con 
la cavalleria contro 1’ esercito spagnuolo. 
Entra vittorioso in Amico*. Conclude pace 
col re cattolico, la56-i5oo. Suoi interessi 
nelle cose di Fiandra, 15^3. Sua autorità 
appresso le Province Unite, 15^5. Spedisce 
un ambasciatore straordinario in Olanda 
per assistere a* maneggi di pace o di tre- 
gua, ivi. 

Erbstein (barone d’) s’accorda in segreto con 
-gli stali. Riceve la gente loro in Anversa. 
Sommergesi nella Schclda, 5oó-52{. 
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Eresia de’ paesi vicini alla Fiandra, io. Mali 
da essa prodotti, 5 i. 

Eretici di Germania, di Francia e d’ Inghil- 
terra fomentano le pratiche de’ malcontenti 
fiamminghi, 53 . Sediziosi consigli loro a tal 
fine, ivi. Fanno ogni sforzo per impedire 
le pratiche di pace introdotte dall’imperato- 
re coi sollevati, 466. 

in Fiandra, usano violenza contro le 

chiese e contro le immagini sacre in An- 
versa. Imperversano contro le persone ec- 
clesiastiche, I09-H0. 

Ernesto (arciduca) al governo di Fiandra. In- 
via con nuova gente il conte Carlo di Man- 
sfelt in Francia. Procura d’introdurre qual- 
che maneggio di pace con le Province Uni- 
te. Spedisce il mastro di campo Velasco 
contro gli ammutinali di Sichen. Muore, 
1076-1119. 

Esclusa assediata da’ regii . Rendesi , 886. 
Assediata dal conte Maurizio. Sua decrizin- 
ne. Soccorsa debolmente. Rendesi, 1480- 
i4go. 

Espinoy (principessa d’). Vedi Maria della 
Laygne. 
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TZtreel (sig. d’) in Tornay, 723. 

Eyndoven in potere de’ francesi. Ricuperato 
da’ regii, 761. 


F 


Farnese (Alessandro) principe di Parma, in 
Fiandra per occasione del suo matrimonio 
con la principessa Maria di Portogallo, 77. 
Suo impiego militare. Combatte con sommo 
valore a Geblurs. Sforza la terra di Sichen. 
Sostituito da don Giovanni nel governo di 
Fiandra, 5 go-G 34 « Riceve la confermazione 
dal re nel governo di Fiandra. Assedia Ma- 
stricht. Come vi disponesse il campo all’in- 
torno. Sforza alfine la piazza. Stringe ac- 
cordo con le provincie vallone. Acquista 
Malines. Pone un largo assedio a Cambray. 
Ma è costretto di ritirarsene dal duca d’A- 
lansone. Suo ragionamento per far tornare 
le genti straniere in -Fiandra. Assedia Tor- 
nay. E ne fa l’acquisto, G 57 ~ 7 -g. Stringe 
la gente de' sollevati. Ricupera il castello di 
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Cambresis. S’ impadronisce di Doncherchen 
« di Neuporto. Risolve d’assediare Anversa. 
S'applica a far un ponte sopra la Schelda 
per levare i soccorsi alia città. Fossa di 15 
miglia fatta escavare da lui. Corre gran pe- 
ricolo nell'operazione delle barche di fuoco. 
Ributta i nemici dall’ assalto del contrad- 
dicco. Riceve l'ordine del tosone. Sua en- 
trata solenne in Anversa, 74* “ 838 . Assedia 
Grave e l’acquista. Si accampa sotto Yenlò, 
che viene in man sua. Di là passa contro 
la terra di Nuys. Piglia il titolo di duca 
per la morte del padre. Onore che riceve 
dal pontefice Sisto V. Va al soccorso di 
Zutfen. Acquista Deventer, E poi il castello 
di Vovve. Pone 1 * assedio all’ Esclusa. Che 
finalmente gli viene in mano, 860-884 • Suo 
senso circa al doversi muover 1’ armi di 
Spagna contro l'Inghilterra, 8 g 5 . Si trasfe- 
risce a Neuporto per dar calore all’impre- 
sa, 91 5 . Disegno che ha sopra Berghes-al- 
Som, ma con infelice successo. Sua infer- 
mità d' idropisia. Abboccasi col duca di 
Umena. Passa in Francia. Suo ragionamento 
a’capi dell’esercito. Congiungesi con l’Uoie- 
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ea a Meos. Assedia e sforza la terra di 
Lagni. Acquista per assalto quella di Cor- 
bel. Torna in Fiandra. Accampasi sotto il 
forte di Nimega. Ma non può farne I’ ac- 
quisto. Riceve ordine dal re di passare nuo- 
vamente in Francia, 9^°'9 9^- ^ es,a supe- 
riore nella fazione d’Umala contro il re di 
Navarra. Manda soccorso di gente a Roa- 
no, e poi s’ incammina verso la Piccardia. 
Assedia la terra di Rue. Torna con dili- 
genza alla volta di Roano, e ne fa allonta- 
nare il re di Navarra. Resta ferito in un 
braccio sotto Caudebech. Fa piazza d’ arme 
nel villaggio d'Yvetot. Risolve di passare la 
Senna. E 1’ eseguisce felicemente. S’ incam- 
mina alla volta di Fiandra. Fa istanza al 
re di lasciare il governo. S’accinge al terzo 
passaggio in Francia. Muore in Arras. Suo 
elogio, Iol6-lo43. 

Federico di Toledo figliuolo del duca d'Alba, 
esercita il comando della fanteria. Ya in 
Olanda. Procura col mezzo degli amsterda- 
mesi di tirare la città d’ Ilarlem alla divo- 
zione del re. Sdegnasi contro gli liatlemesi, 

* pone P assedio a quella città. Rompe il 
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Lumay. Rinforza 1 ’ assedio di Harlem. Non 
vuol ricevere la città a patti. Impone ai 
cittadini un pagamento per la liberazione 
del sacco, 226-377. 

Fera, assediata dal re di Francia. Riceve soc- 
corso. Sua resa, 1190-1215. 

Ferdinando di Toledo. Vedi Duca d’Alba. 

Fervaches (signore di), suo ragionamento al 
duca d’Alansone, 746. 

Fiamminga (milizia) sotto nome di Stati, 5 o 4 - 

Fiamminghi. Loro natura e costumi. Qua- 
lità del paese, 12. Tengono il re Filippo 
per troppo spagnuolo, 19. Parlano contro 
1 ’ inquisizione, 34. Mostrano gusto per la 
partita del Granuela, 65 . Loro afflizione per 
la morte dell’ Agamonte, 206. Acerbe loro 
querele contro il duca d’Alba per le nuove 
gravezze, 240. Ottengono permissione di 
ripigliare l’armi, 496. Rotti a Visenac, 5 i 4 - 
Stabiliscono un trattato di pace fra le loro 
diverse provincie, 5i1. E lo rinnovano con 
altra scrittura, 538 . 

Fiamminghi eretici, dimandano libertà di co- 
scienza, 624. 


Digitized by Google 



INDICE ALFABETICO. 3l 

Fiandra fiammengante e Fiandra gallicante, 
628. 

Fiandra (fuorusciti di), fanno pratiche per 
rivoltare il paese, I74- Procurano di tirare 
in esse la regina d’ Inghilterra, i^5. Riti- 
ratisi nel paese di Liegi, ig3. Congiurano 
contro il Toledo, 195. Armano molti va- 
scelli sotto il comando del conte della Mar- 
eia, 258. 

Fiandra (ecclesiastici in), tollerano mal volen- 
tieri la partita del re, 

Fiandra. Numero delle sue provincie quando 
erano congiunte in un corpo solo. Forma 
del loro governo, 12. 

Fiandra (provincie di), già divise in più 
principali, io. 

Fiandra (reggente di). Fedi Duchessa di 
Parma. 

Filippo Guglielmo , principe d’Oranges, torna 
libero in Fiandra, dopo una lunga prigio- 
nia patita in Ispagna, n85. 

Filippo 1 , re di Spagna, 10. 

Il, figliuolo di Carlo V, io. Viene in 

Fiandra, 18. Torna in Ispagna e per quali 
cagioni, ‘28. Prima di partire chiama in 
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Gante gli stati generali, 3l. Suo senso io* 
torno agli editti contro gli eretici, 35. Pa- 
role sue memorabili, ivi. Crea alcuni cava- 
lieri del toson d'oro in Gante, 58. Suo ra- 
gionamento alla duchessa di Parma, ivi. Im- 
barcasi per tornare in Ispagna, 45- Sua ri- 
sposta ad una lettera dell'Oranges e dell’A- 
gamonte e dell’Orno contro il Granuela, 6 o. 
Leva il Granuela di Fiandra, 65. Dissimula 
i tumulti di Fiandra, li 8 . Ordini segreti 
eh’ egli dà sopra di ciò alla reggente, ivi. 
Sua perplessità circa al mandare esercito in 
Fiandra, 161 . Risolve finalmente di inviar- 
velo sotto il comando del duca d’AIba, ivi. 
Manda poi in suo luogo al governo di Fian- 
dra il commendator maggiore di Castiglia, 
25o. Fa preparare in Ispagna un’ armata 
marittima da inviarsi in Fiandra, 474- ® r ~ 
dina che sia assaltata la Zelanda, ivi. Spe- 
disce con gran segretezza don Giovanni 
d’ Austria suo fratello per governatore dei 
Paesi Bassi, 53 a. Opera col suo mezzo che 
si compongano le cose di quei paesi, 534* 
Di nuovo è costretto a muover l’armi con- 
tro i fiamminghi, 589 . Si risente in Francia 
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per la mossa dell’AIansone, 65 1 . Conferma 
il principe di Parma nel governo di Fian- 
dra. Tira alla divozione sua le provincie 
vallone. Risolvesi di rimandare in Fiandra 
la duchessa di Parma. Alla qnale poi con- 
cede di tornare in Italia. Sue querele col 
re di Francia, per avere il duca d’AIanso- 
ne accettato il titolo di principe de’ Paesi 
Bassi. Dichiara ribelle il principe d' Oran- 
ges, 639“7 oI. In gran fluttuazione se debba 
assaltare con 1’ armi l'Inghilterra, 8g5. Ri- 
solvesi al fine di farne 1’ impresa, 898 . Di- 
chiarasi di voler aiutare la Lega cattolica 
in Francia, p53. Suoi fini intorno alle cose 
di Francia. Spedisce a Parigi il duca di 
Feria, Io5t-io55. Fa pace col re di Fran- 
cia. Suo pensiero di rongiungere in matri- 
monio 1' infanta Isabella col cardinale arci- 
duca. E ne fa seguire la conclusione. Muore. 
Suo elogio, l5oo-i5i9. 

Filippo III re di Spagna, risolve di formare 
un esercito sotto il comando de' due fratelli 
Spinola, 1460 . Approva le imprese stabilite 
dall'arciduca contro i nemici, iól 8 . Risolve 
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che si debbano muovere pratiche d’ aggiu- 
stamento con le Province Unite, l 55 g. 

Fiorenza (cardinale di) legato in Trancia, 
1298. 

Flessinghen e suo porto. Sua sollevazione, 
267 - 

Francesi in pericolo per la ferita dell’ Oran- 
ges. Scorrono ostilmente la città d'Anversa. 
Sia sono ributtati dagli abitanti. Si assicu- 
rano delle piazze di Doncherchen, Dismu- 
da e Terramonda, 733-757 e seg. 

Frisa di Germania, ig 5 . 

Frisa di Fiandra, 195. 

Fuentes (conte di) con grande autorità in 
Fiandra. Suo parere, che dalla parte di 
Spagna non si ricerchino di pace gli Stati 
Uniti. Succede nel governo di Fiandra all’ar- 
ciduca Ernesto. Spedisce il signor della 
Motta alla ricuperazione della terra d’ Huy, 
ed il Verdugo contro i francesi nel paese 
di Lucemburgo. Risolve d’assaltare la Pic- 
■cardia. Acquista per intelligenza la terra di 
Han. E poco dopo la perde. Assedia Chia- 
telet. E se ne impadronisce. Fa decapitare 
il signor di -Gomerone, francese. Si accampa 
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«otto Dorlan. Rompe la gente francese. Pi- 
glia Oorlan per assalto. Mette 1' assedio a 
Cambray. Suoi sensi intorno al continuarne 
1’ oppugnazione. Ne fa 1’ acquisto. Parte di 
Fiandra, lo5l-uS6. Sua orazione con la 
quale esorta il re a non separare dalla co- 
rona di Spagna i Paesi Bassi, i3o4. 

Fuorusciti di Fiandra. Fedi Fiandra. 


C 


Gaesbech preso da’sollevati, e ricuperato dal 
Farnese, ^44- 

Gante s’ infetta d’ eresia, ll6. 

Gante (castello di) assediato dagli stati, 5ta. 
Si rende, In poter del Farnese, 843 . 

Gantesi contrari alla religione cattolica ed 
alla sovranità di Spagna, 643 . S’ impadro- 
niscono della terra di Menin, 673. 

Gantesi muovono l’armi contro i valloni, 6a8. 

Giannino (presidente) ambasciatore straordi- 
nario del re di Francia in Olanda. Sua 
proposta d’una tregua lunga. Sua orazione 
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a fine di persuaderla. Ragioni da lai ad- 
dotte per superare le difficoltà da tutte le 
parti, i 575 -i 63 o. 

Giovanni (don) d’Austria giunge in Fiandra 
improvvisamente. Qualità della sua persona. 
Ordini eh’ ebbe dal re al partire. Dà parte 
al consiglio di stato del suo arrivo. Sua 
dichiarazione di voler fare uscire gli spe- 
gnanti di Fiandra. Ne fa partire i soldati 
stranieri. Manda a dar parte agli olandesi 
e zelandesi ed al principe d’ Oranges del- 
l’accordo di Marca. Sua entrata in Brussel- 
les. Incontri fastidiosi che trova nel princi- 
pio del suo governo. Procura di tirare a 
qualche accomodamento le provincie d'Olan- 
da e Zelanda. Sua industria per indebolire 
la fazione dell’Oranges. Avversione mostra- 
tagli dal popolo in Brusselles. Insidie ordite 
contro la sua persona. Invia il segretario 
Escovedo in Ispagna. Turbasi che la fazione 
dell’Oranges cerchi di guadagnare la gente 
alemanna. Si consiglia segretamente co’conti 
di Mansfelt e di Barlemonte. Si trasferisce a 
Namur, e vi riceve la regina di Navarra. 
S' assicura del castello di Namur. Sue di- 
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mande agli siati circa al suo ritorno in Brus- 
selle». Scrive al re in sua giustificazione. 
Pratiche da lui mosse in varie piazze. Pro- 
cura d’aggiustarsi con gli stati. Resta vitto- 
rioso a Geblurs. Piglia Nivelle. E poi F«- 
lippeville. Assalta il canapo fiammingo. Ri- 
duce 1’ esercito in un sito forte vicino a 
Namur. Muore. Suo elogio, 53a-636. 

‘Giovanni (Casinaro) uno de’ conti Palatini 
del Reno, agi. Ruguna gente per servizio 
degli stati fiamminghi, 6 1 4 - Piglia Diste in 
Brabanle, 6i5. Si trova a Gante, e va poi 
in Inghilterra. Parte di Fiandra con la sua 
gente, 6>5. 

Girone (Fernando) spedito ambasciatore dal 
re di Spagna in Inghilterra, 1612. 

Goes, oió. Assediato dagli eretici, ivi. Pro- 
curano i regii d’introdurvi soccorso, 521. 

Goes (terra di). Sua descrizione, 3iS. 

Gonzaga (Ottavio), 533. Acquista Lovanio, 
600. Rompe alcune compagnie di francesi, 
6o5. 

Granitela (cardinal di). Vedi Arras (vesco- 
vo d’), 58*46. 
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Grave assedialo dal conte Maurizio. Rendesi, 

i454-j458. 

Gregorio XIII, »’ interpone per la quiete di 
Fiandra, 667. 

— — XIV, spedisce il duca di Montemàr- 
ciano in soccorso della lega di Francia, 
ioo3. 

Grobemtlonch (signor di) governator di Bol- 
dnc, l43o. 

Groenevelde (signor di) governatore dell’ E- 
sciusa, 879. 

Grul assediato dallo Spinola. Sua caduta. Tor- 
na a stringerlo il conte Maurizio. Soccorso 
dallo Spinola, l526-i543. 

Gruninghen assediato dal conte d'Holach. Re- 
sta libero, 706. Assediato dal conte Mau- 
rizio. Sua descrizione. Rendesi, 1083-ÌI94* 

Grusbech (Gherardo) vescovo di Liegi, 227. 


H 

Harauguer (Carlo d’) governatore di Creda 
sorprende la terra di Lira. E poco dopo ne 
■vien ributtato, 1180-1182. 

/ 
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Uarlem città delle più principali d’ Olanda 
viene eretta in vescovato. Tratta di tornare 
alla divozione del re. Mutasi poi in un su- 
bito. Entrano in essa alcune compagnie di 
alemanni eretici. Assediata dai regii. Riceve 
un notabil soccorso. Empietà ed'insolenza 
de cittadini. Azione loro crudele. Fanno 
morire molti de’ regii a vista del campo. 
Loro sortile contro gli spagnuoti. Viene 
assalita la città da più lati ad un tempo. 
Fa vigorosa resistenza. Entravi soccorso per 
acqua. È assicurata dal sacco e si rende. 
Supplizi atroci contro quei cittadini, 33o- 
3 ;6. 

Havardo (Carlo) ammiraglio d’ Inghilterra, 
902. 

Hajra, terra principale d’OIanda, i5 99 . 

Hierges (signor di) governatore d’ Olanda. 
Assedia la terra di Buren. E la prende. Va 
contro Oudevater. E se n'impadronisce. Pi- 
glia Sconoven, Generale deli-arti- 

glieria, 65a. E ucciso nell’ assedio di Ma- 
stricht, 658. 

ffoluch (conte d’) in soccorso di Zirchessea, 
4 9^- AH assedio di Groninghen,'j'o6, Fatto 
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luogotenente del conle Maurizio, 773. A»« 
salta il contraddicco, 821. 

•Hostrat (conte d’) parte di Fiandra con l’O- 
ranges, l 65 . Risponde alla citazione del To- 
ledo, 173. Sua morte, a 3 l. 

Hulst e descrizione del suo sito. Assediato 
da’ cattolici. Rendesi, 1219-1256. 

Iluy terra del paese di Liegi occupata dagli 
Stali Uniti. Ricuperata dal conte di Fuen- 
tcs, 1124. 


I 


Ìndie orientali. Vedi Compagnia di mer- 
canti. 

Infittito di nominazione ottenuto dal re Fi- 
lippo, 37. 

Inghilterra concorre a far nascere i movi- 
menti in Fiandra, 27. 

Inghilterra (regina d’). Vedi Elisabetta re- 
gina d’ Inghilterra. 

Inglesi , assaltali dagli spagnuoli, 619. 

rompono la gente regia sotto Grave, 85 ^. 
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Inondazione dell’ Oceano sopra le campagna 
di Lcyden, ^. 5 z- 

Inquisizione- Scritture sediliose contro di' 
essa, 85 . 

Insy (sig. d’), governatore di Cambray, 69 1 . 
fyri viene in poter del Farnese, g 65 . 
Isabella (infanta) primogenita di Filippo II 
re di Spagna. Sue qualità riguardevolu 
Parte di Madrid. Giunge a Brusselles. Pre- 
sentasi a cavallo innanzi all’ esercito, e ra- 
giona a’ soldati. Sua costanza in raccogliere 
1 ’ arciduca Alberto suo consorte ferito nella 
battaglia di Neuporto, 1297-1414* 

Isola di Tolen, 4 ? 5 . Di Dovelant, di Scho-- 
ven, di Yalacria, di Filislanl, 476. 


L. 


Lagni preso per assalto dal duca di Parma* 
97 2, 

Laigne (conte della) governatore d’ Ena«* 

665, 
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Iiandriano (Ambrosio) luogotenente generale 
della cavalleria cattolica, 1 363 . 

Lanzavecchia (Odoardo) governatore di Bre- 
dà. Entra per trattato nella terra di San 
Gertrudembergh, 

Laon assediato dal re di Francia. Reodesi, 
1098- 1 I07. 

Laygne (Maria della) difende la città di Tor- 
nay in assenza del principe d’ Espinoy suo- 
marito. Sue parole per animare i soldati. 
Rimane ferita. Rende la piazza. Onore che 
ricevè dal campo nell’uscirne, 721--29. 

Lega tra la regina d’ Inghilterra e gli stati 
di Fiandra, 585. 

Leiden una delle città- più principali fra le 
sollevate in Olanda, 3^4* Assediata dagli 
spagnuoli, 4Ì9. 

Leone XI papa» i54^. 

Lìncestre (conte di) ministro principale dèlia 
regina d’Inghilterra, 2^4. Mandato in Olan- 
da dalla regina d’ Inghilterra. Assedia Zut- 
fen. Ma ne vien fatto ritirare dal duca di- 
Parma. Tornavi di nuovo, e vi acquista al- 
cuni forti. Sospetti che le Province Unite 
pigliano delle sue azioni. Conduce nuovi 
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aioli d’Inghilterra. Destinato dalla regina a 
difendere le ri j>e del Tamigi con un eser- 
cito, 858-908. 

Linghen in potere del conte Maurizio. Asse- 
diato dallo Spinola. Sua resa, 1296-1509. 

Lira, terra del Brabante, -viene in inano dei 
regii, 739- Coinè sorpresa e come soccorsa, 

1182-1183. 

Lochem in mano a’ cattolici. Ripigliato dal. 
conte Maurizio, l 52 ^.-l 5 Z^ . 

Londogno (Saneio di) mastro di campo di 
gente spagnuola, 163 . Spedito dal duca 
d’Alba verso Ruremonda, I92. 

Ly, capitano francese, difende con gran va- 
lore il forte di Bommene, 488, 


M 


Malines, città eretta in arcivescovato prima- 
rio, 67. Presa e saccheggiata dall’ esercito 
del duca d’Alba, 332 . In poter del Far- 
nese, 67 u Passa di nuovo in mano de’ sol.- 
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levali, 691. Torna all' ubbidienza dèi re,. 
833. 

Mansfelt ( conte Pietro Ernesto di ). Mette 
gente insieme per assicurar la reggente in 
Brusselles, 1 13. S’impiega per quietare la 
gente spagnuola ammutinata, 5oa. Suo pa- 
rere intorno alla ritirata di don Giovanni 
in Namur, 56o. Lasciato dal Farnese al go- 
verno di Fiandra, 955. Succede al duca di' 
Parma nel governo di Fiandra. Spedisce il 
conte Carlo suo figliuolo in aiuto della Lega 
di Francia. Sue diligenze per soccorrere S. 
Gertrudembcrgh. Presentasi a tal effetto col 
ano esercito a vista del nemico. Passa con- 
tro il forte di Crevecore, loól-io^S. Tro- 
vasi nell’ esercito destinato al soccorso di 
Amiens, 1182. Sue parole con le quali 
dissuade l’assaltare le trincere nemiche, 1289, 

Hansfelt ( conte Carlo di ) acquista la terra 
d’Eyndoven. Assalta e rompe il maresciallo 
di Birone, 76 1. Assedia la terra di Grave,. 
858. Soccorre Nimega, g49- P°ssa in Fran- 
cia in aiuto della Lega. Va col duca d’U- 
mena sotto Noyon. Acquista diversi luoghi 
nella Piccardia. Conduce nuovo esercito di. 
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Fiandra. S’ impadronisce della Cappella, 
I051-I079. 

Margherita , duchessa di Parma, reggente di 
Fiandra. Sua risposta al ragionamento fat- 
tole dal re Filippo. Sdegnasi per le azioni 
seguite in disprezzo del Granuela. Procura 
che l’Agamonte vada in Ispagna ben dispo- 
sto verso il servizio del re. Pubblica nuovo 
editto in materia di religione. Vien persuasa 
ad armarsi. Sua risposta alla supplica licen- 
ziosa de* confederati. Turbasi per la ragu- 
nanza dei confederati in San Truden. Non 
si reputa sicura in Brusselles. Dichiara a 
favor de’ supplicanti che sarebbe levato ogni 
uso d’ inquisizione. Muove le armi contro 
Valenciaua. Cerca di comporre le cose in 
Anversa. Vi disfa i sediziosi. Vi ristabilisce 
1 ’ esercito cattolico. Introduce presidio in 
essa. Sua entrata solenne in quella città. 
Torna a Brusselles. Non è consapevole del- 
1’ imprigionamento seguito per ordine del 
duca d'Alba nelle persone dell’ Àgamonte e 
dell’ Orno. Se ne disgusta e chiede licenza 
al re di lasciare il governo. Parte con gran 
dolor de’ fiamminghi. Sue lodi, So- 168. Si 
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trasferisce nuovamente in Fiandra. Sua let- 
tera al re cattolico. Ritorna in Italia, 695- 

697 - 

Margherita , arciduchessa d’Austria, destinata 
per moglie del principe di Spagna, i 5 i 8 . 

Martinengo (Curzio), ^90. 

Matieres (signor di) al comando di S. Ger- 
trudembergh. Sua morte, 1064-1066. 

Mastricht assediato dal principe di Parma. 
Sua descrizione. Assaltato da’ regii ; e valo- 
rosamente difeso. Cade in potere del Far- 
nese, 65 o- 665 . 

Matthias (arciduca), passa segretamente in 
Fiandra, costituito governatore del paese 
dal consiglio di stato, 576 - 581 . 

Maurizio (conte), sostituito in luogo del prin- 
cipe d’ Oranges suo padre, 772. Comanda 
alle armi delle provincie confederate. Pro- 
cura d’assicurarsi del presidio di S. Geitru- 
dernbergh, ma non gli riesce. Sorprende 
Bredà. Pianta un forte contro Nimega. Si 
impadronisce di Zulfen. £ poi della piazza 
di Deventer. Viene in mano sua la città di 
Nimega. Piglia Steenvich. Ed il forte di 
Coverden, 875-1044- Assedia la piazza di 
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San Gertrudeinbergh. Come disponesse quel- 
l’oppugnazione. Viene in man sua la piazza. 
Conduce 1’ esercito sotto Groninghen. £ ne 
fa l’acquisto. Accampasi intorno a Grol. Ma 
poi se ne ritira, lo6i-n*5» Vince i regii 
a Tornaut, t25g. Occupa Retnbergh con 
altri luoghi. In aiuto del forte di Schinche. 
Soccorre Boniel, 1 1^5 - 1 353. Sorprende Vach- 
tendonch. S'impadronisce del forte di Cre- 
vccuore. E poi di quello di S. Andrea. En- 
tra con 1’ esercito nella provincia di Fian- 
dra. Risolve d’ assediare Neuporto. Oisponsi 
alla battaglia contro l’arciduca. Sua orazio- 
ne all’ esercito. Vince a Neuporto. Assedia 
Reinbergh. E lo piglia. Accampasi intorno 
a Bolduc. D’onde è costretto a ritirarsi. 
Assedia Grave; che viene in man sua, l3S^- 
1453. Va in soccorso degli ammutinati 
d’ llostrat. Assedia nuovamente Bolduc. E 
poco dopo abbandona l’impresa. Si accam- 
pa sotto 1’ Esclusa. Rompe il Velasco. Ri- 
butta la gente deilo Spinola. Acquista la 
piazza. Suo disegno sopra Anversa. Fortifi- 
casi vicino al forte del Sasso. Non può dar 
soccorso a Reinbergh. Si accampa sotto 
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Grol. E ne vien fatto ritirare. Suoi sensi 
intorno a* maneggi introdotti di pace e di 
tregua. Sua orazione contro le pratiche 
mosse, i465-t58l; 

Medinoceli (duca di), vien dichiarato al go- 
verno di Fiandra in luogo del duca d’Alba, 
a5o. Va al campo sotto Mons, 2g6. Parte 
di Fiandra, S 94 . 

Medina Sidonia (duca di), sostituito al co- 
mando dell’armata navale in luogo del mar- 
chese Santa Croce. Sua spedizione infelice, 
909-118. 

Mega (conte di) non inclina a’ sensi dell’ O- 
ranges, 86. Mandato in Anversa dalla reg- 
gente, io5. Assicura Groninghen, ao3. 

Melxi (cavaliere) luogotenente generale della 
cavalleria cattolica, i55l. 

Mendozia (Bernardino di) inviato in Ispagna 
dal duca d’Alba, 364- Scrittore della guerra 
di Fiandra, 365. Spedito dal commendatore 
a Mastricht, 4‘ > 7- 

Mercanti . Vedi Compagnia di mercanti. 

Messia (Agostino) mastro di campo spagnuo- 
lo, 1159 . Entra con gente in Cambray, »ig5. 
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Dichiaralo governatore di quella città , 

n 83 . 

Midelburgo resta alla devozione del re, 377. 
Viene in potere de' sollevati, 4 °°- 

Millino (cardinale), i 55 o. 

Mompensiero (duca di) capo della gente del— 
l’Alansone, 7*4 5 . 

Mondragone (Cristoforo), mastro di campo, 
va al soccorso di Goes. Entravi e provve- 
de la piazza. Assicura Tolen e Berglies-al- 
Som. Resta alla difesa di Midelburgo. Fa 
istanza d’ esser soccorso. Rende la piazza. 
Occupa 1 ’ isola di Finaert. Guazza il canale 
di Scoven sótto Zirchessea , 320-487. Con 
buone forze nel paese di Lucembnrgo. 
•Fa ritirare il conte Maurizio dall’assedio di 
Grol, Suo favorevole successo contro il me- 
desimo. Muore, II26-U79. 

Mons sorpreso dal conte Lodovico di Nas- 
sau, 278. Assediato da Federico di Toledo, 
290. Rendesi al duca d’Alba, 5 l 6 . 

Monte (Camillo de’ marchesi del), $ 55 . 

Motemarciano (duca di) mandato in Fran- 
cia da Gregorio XIV, 1001. 

Montenegro (marchese di), al comando della 
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cavalleria d’ Amiens. Assalta il campo fran- 
cese. Succede al Portocarrero nel comando 
d’ Ainiens. Rende la piazza, 1248-l?g3. 
Muntesdoc, spagnuolo, governatore di Ma- 
stricht, fatto prigione, 5i6. 

Montignì (signor di), va in Ispagna, ìol. 

Mal ricevuto in corte, io5. Sua lettera al 
-^d'Orno suo fratello, lai. È carcerato, 166. 

Vien fatto morire, ao~. 

Motta (signor della) , ricupera la terra d’Huy. 
Suo ragionamento per dissuadere 1’ assedio 
di Cambray. È ucciso, iia4-ll4 0, 

Mouch (battaglia di), 411. 

Maura. (Cristovai di) conte di Castel Rodri- 
go. Sua orazione, con la quale esorta il re 
a cedere i Paesi Bassi in dote all’ infanta 
Isabella sua primogenita, i3o3. 


Tf 


Naerden e suo sito. Asilo d’ eretici. Asse- 
diato da Federico di Toledo. Posto a sacco 
e distrutto quasi intieramente, 331-335. 
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Namur (castello di) io potere di don Gio- 
vanni, 564 . 

Nassau (Lodovico di) fratello dell* Orange*, 
si mostra pieno d’arroganza. Parie di Fian- 
dra. Entra in Frisa con esercito. Disegna 
d’ impadronirsi di Groninghen. Fortifica la 
terra di Dam, Viene a battaglia con 1’ Arern- 
berghe e lo vince. Suoi disegni nel cam- 
peggiare a fronte del duca d’ Alba. Ritira 
il suo esercito. Ferma il campo in un forte 
alloggiamento. È rotto dal Toledo. Salvasi 
a nuoto con gran fatica. Passa in Francia 
col principe suo fratello. Sorprende la città 
di Mons. Procura di giustificare la sua azio- 
ne coi principali del luogo. Rende la piazza 
al duca d'Alba. Ritirasi in Olanda, e di là 
in Germania. Preparasi nuovamente ad en- 
trar con esercito in Fiandra. Suoi trattati 
in vari luoghi, e specialmente in Mastricht. 
Esce in campagna con l’esercito. Ferma il 
campo appresso a Mastricht. Tenta Rure- 
monda, ina invano. Sue intelligenze in Ni- 
mega. Giunge con la sua gente a Moucb. 
Resta ucciso nella battaglia, la4*4-** 
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Nassau (conte Guglielmo di) in Frisa. Re- 
sta al governo di Groninghen, io83-log6. 

(conte Enrico di) generale della caval- 
leria degli Stati Uniti. Assalta il quartiere 
della cavalleria cattolica. In soccorso di 
Rembergb, 1 5 1 3 — 1 

(Guglielmo di). Fedi Oranges (prin- 
cipe d’ ) 

— — (conte Maurizio di). Fedi Maurizio. 

Neuporto ricuperato dal Farnese, ^65. 

Neyen ( padre Giovanni ), inviato all’ Haya 
per introdurre con le Province Unite qual- 
che pratica di concordia. Sua proposta nel 
consiglio degli stati generali. Mandato in 
Ispagna, i56l-i6o5. 

Nimega viene all’ubbidienza del re, 845. In 
gran pericolo d'essere sorpresa, 9-Ì 1 * P as5a 
in mano dei sollevati, tooo. 

Nobiltà cattolica di Fiandra, forma una fa- 
zione a parte, 5~S. 

Norcherrne (signor di) viene spedito dalla 
reggente contro Valenciana. È sforzato d al- 
lontanarsene. Vi pone 1 assedio. Castiga 
molti in Tornay. Riceve Valenciana a discre- 
zione. Vi punisce i colpevoli. Suo ragiona- 
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mento col quale persuade l’assedio di Mons. 
Rimane ferito, i33-S6o. 

Noriz (colonnello) sorprende il forte di Blan- 
clieinberg, 988. 

Noyon assediato dall’esercito della lega ?o5a. 
Rendesi, lc>54- 

Nua ( sig. della ) luogotenente del principe 
d’ Oranges e governatore di Mastriclit. Non 
vuol rinchiudersi in quella piazza. Sue di- 
ligenze per soccorrerla. È fatto prigio- 
ne, 648-692. 

— — ( signor della ), figliuolo del precedente, 
nell’esercito delle Province Unite. Assalta la 
gente regia sotto Bomel. Suo tentativo con- 
tro il forte di Durango, i356-i564. 

Nuys preso per forza da’ regii, 865. 


O 


Oceano ( inondazione dell’ ). ) Vedi Inon- 
dazione. 

•k 

Odenardo nella provincia di Fiandra, asse- 

* 


7 a 


54 INDICE ALFABETICO. 

dialo dal Farnese. Assalto che gli vien dato. 
Sua resa, ^36-^3^. 

Olanda (abitanti dell'), quanto destri a ma- 
neggiarsi sul ghiaccio, 354. Istromenti ado- 
perati da loro per corrervi sopra, 355. 

Olanda (sollevati in), fanno ogni sforzo per 
impedire Je vettovaglie al campo regio sotto 
Harlem. Tentano d’acquistar Tolen. Occu- 
pano Ramachino. Restano padroni di tutta 
1’ isola di Valacria. S’ introduce trattazione 
d'accomodamento con loro. Ma non passa 
innanzi la pratica. Si preparano a difendere 
Leyden. Tagliano gli argini della Mosa e 
dell’ Ysel, ed allagano le campagne intorno 
a Leyden. Mettono insieme un’armata na- 
vale per soccorrere gli assediati. Ordinanza 
de’ loro vascelli. Liberano Leyden dall’as- 
sedio, 357-453. 

Olandesi e Zelandesi tenario una più bre- 
ve navigazione all’ Indie Orientali. Come 
a’ introducessero nelle Occidentali. Fine loro 
in tentare la detta navigazione. Varie dif- 
ficoltà che incontrano nel viaggio, 1 1 i 4 -i 1 18. 

Oldensel viene in mano del conte Mauri- 
zio, 1Y04. Occupato da’ regii, iSo^. 
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Oranges ( principe d') nato in Germania, li. 
Passato da fanciullo in Fiandra si fece cat- 
tolico. Sua natura e costumi. Sospetti che 
si pigliano di lui, 23 . Si commuove contro 
il Cardinal di Granuela, Propone che 

si faccia una convocazione di stati genera- 
li, 5 o. Sua intelligenza con l’ammiraglio di 
trancia, 5 ^. Si oppone all’ introduzione del 
concilio di Trento in fiandra, 7 o . Suoi tur- 
bolenti pensieri intorno al governo. Propo- 
ste fatte da lui a’ confederati in S. Tru- 
den, I07. Va in Olanda ed in Zelanda per 
acquetare i tumulti di quelle provincie, 116. 
Fa istanza di ritirarsi, 1 ? 3 - Fieri sensi che 
mostra intorno alla venuta in Fiandra del 
duca d’Alba, 1 64 - Patte prima ch'egli vi 
giunga, ivi. Risponde alia citazione fatta- 
gli, 173. Cerca d’ interessare la Germania 
nelle rivolte di Fiandra, 181. Dieta da lui 
procurata in Germania, 182. Suo ragiona- 
mento alla dieta, 1 83 . Acerbo nemico della 
corona di Spagna, 189. Mette insieme un 
esercito per entrare in Fiandra, a-_> 4 . Passa 
il Reno e la Mosella, 2 a 5 . Tenta d’ impa- 
dronirsi di Liegi, ma non gli riesce, 227. 
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Cerca di venire a battaglia col duca d'Alba, 
e per quali ragioni, 119 . Tenta d’occupar 
Tongherem, ivi. Vien ricevuto in San Tru« 
den, a 3 o. È rotta buona parte della sua 
gente in una grossa fazione, 23i. Ritirasi 
di Fiandra e gli si sbanda l’esercito, 235. 
Raguna nuove forze per entar la seconda vol- 
ta in quelle provincie. Entravi con nn eser- 
cito molto potente. S’ impadronisce di Ru- 
remonda e la saccheggia. Acquista Matines. 
Ferma il campo nel paese d’ Enau. S’avvi- 
cina a Mons per introdurvi soccorso. Pre- 
senta battaglia al duca d’ Alba. Muove il 
campo verso la terra d' Armenes. Ritirasi 
con la sua gente disfatta. Va in Olanda. 
Passa a Leyden per aiutar gli harlemesi. 
Fa dirizzare un forte a tal fine. Tenta di 
soccorrer gli assediali di Harlem, ma vien 
rotto il soccorso dai regii, 298 - 373 . Fa 
molle scorrerie intorno a Niincga, 43|. Ar- 
bitro assoluto per la parte de’ sollevati nella 
conferenza di Preda, 466 . Fa ogni sforzo 
per soccorrer Zirchessea, 4^4 • Profitta della 
morte del commendatore per fomentare la 
sollevazione de’ fiamminghi, 499* Suo pa- 
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Tere intorno alla venata di don Giovan- 
ni, 536. Suoi fini nelle cose di Fiandra, 538. 
Non approva l’accordo di Marca, 545 . Sen- 
so che mostra per la ritirata di don Gio- 
vanni in Namur, 56j. Ricevuto in Brussel- 
les dagli ordini generali, 574* Creato go- 
vernatore di Brabante, 5^5. Suo giudizio 
intorno alla venuta dell' arciduca Matthias 
in Fiandra, 578 . Sue diligenze per com- 
porre le discordie tra le provincie di Fian- 
dra, 63o. S’affatica per soccorrer Mastricht. 
Usa ogni diligenza per disturbare le prati- 
che d’accomodainento introdotte in Colonia. 
Applicasi col pensiero all’elezione d’un nuovo 
principe. Suoi fini particolari in tale occa- 
sione. Favorisce le pratiche in vantaggio 
dell’ Alansone. Pubblica una scrittura per 
sua giustificazione in risposta del bando 
regio uscito contro di lui. È ferito d’archi- 
bugiata. Procura di j riunire i sollevati fiam- 
minghi con l’ Alansone dopo il successo 
d’ Anversa. È ucciso. Suo elogio, 659 - 769 . 

Orazione del vescovo d’ Arras al partire del 
re per Ispagna, 5t. Del re alla duchessa 
di Panna in occasione di lasciarla al go- 
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verno di Fiandra, 38. Del Brederode a' com- 
pagni, 88. Dell’ Orangrs nel congresso di 
Terramc.nda, 127. Dell’ Agamonte in con- 
trario, 129. Del duca di Feria al re per 
dissuadere che non si mandi esercito in 
Fiandra, l5o. Del duca d’ Alba in contra- 
rio, i55. Dell’ Oranges alla dieta di Ger- 
mania per muover gli alemanni a favor 
de’ fiamminghi, i83. 

Ordini generali delle Province Unite, ributta- 
no il maneggio di pace, che l’arciduca Er- 
nesto tenta d’ introdurre con loro. Aiutano 
il re di Francia con gente. Occupano la 
terra d’ Huy, io8a-iia5. Donano al conte 
Maurizio la terra di Linghen, 1296. Sensi 
loro intorno ai matrimonio concluso tra 
l’arciduca Alberto e I’ infanta Isabella, r3l5. 
Procurano che si unisca il loro esercito con 
quello de’ collegati alemanni. Vigilanza loro 
in custodire la piazza d’ Ostenden. Piantano 
un gran numero di forti sulle ripe del 
Vahale. E su quelle dell* Ysel, 13 -o-i 522. 
Dichiarazione di libertà da loro pretesa pri- 
ma d entrare in alcun maneggio di concor- 
dia. Ammettono la proposta degli arcidu- 
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chi, e stabiliscono una sospension d’armi. 
Ributtano la prima ratificazione venuta di 
Spagna. Risposta ch’essi danno sopra la se- 
conda. Che viene poi accettata da loro, 

i56i-l5g4- 

Orno (conte d’ ) ammiraglio di Fiandra, 48- 
Si sdegna contro il Granuela, ivi. Suo pa- 
rere che si debbano concitare i popoli di 
Fiandra alle novità, 126. Fatto prigione, 
165 . Sentenziato a morte, ao 5 . 

Orsoy preso dall’ almirante d’Aragona, 1327. 

Osorio ( Alvaro ) governatore della Fera, 1 190. 

Ostenden 1421. Sua descrizione, 1422- Dan- 
neggiato dal mare, i 432 . Assaltato infrut- 
tuosamente da’ regii, i 435 . Stretto gagliar- 
damente dallo Spinola, 14.82. Sua resa. Co- 
pia grandissima d'artiglierie e di provvi- 
sioni che vi fu trovata, 1 <4^4 ' 1 4^^ * 

Oudevater e sua situazione. Assedialo dai 


V*. 
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Pacchiotto ( conte ) ingegnere maggiore del 
campo spagnuolo sotto Calata. Muore nell’as- 
salto, 1108. 

Pace conclusa in Vervin fra le due corone 
di Francia e di Spagna, 1397. 

Pace stabilita tra le provincie di Fiandra. 
Suoi articoli, 5 a 7 - 

Pacecco (capitano spagnuolo ), è fatto morire 
da' flessinghesi, 369. 

Palatino (conte) del Reno. Concorre a fo- 
mentare i movimenti di Fiandra, 183. 

Paolo V (papa), a 549 - Offizi fatti da lui a 
favore delle cose di Fiandra, i 55 o. 

Parigi assediato dal re di Navarra, 953 . Soc- 
corso dal duca di Parma, 97?. 

Parma (duchessa di). Vedi Margherita. 

— — (principe di). Vedi Farnese. 

Pittore (Antonio) tenta d’occupare un passo 
per impedire le reltovaglie a 1 regii, 538 . 
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^Vien rotto ed ucciso, e la sua testa è get- 
tata in Harlem dagli spagnuoli, 558. 

Plumart (capitano). Sua proposta all' Avil* 
ed al Mondragone. Trova il guado per an- 
dare a soccorrer Goes, 322. 

Portocarrero ( Hernando Ttglio ) governa- 
tore di Dorlan. Disegna di sorprendere 
Araiens. Ordine col quale dispone l’ impre- 
sa. Sua orazione alla gente di guerra. Oc- 
cupa la città. Chiede soccorso di gente. Sue 
diligenze in difender la piazza. Assalta il 
campo francese. Resta ucciso, i‘i44-128o. 

Predicanti scacciati d’ Anversa, i4j. 

Province Unite . P’edi Ordini generali delle 
•Province Unite. 


R 


i Ramachino ( castello di ), 382. 

Ranuccio (principe), primogenito del duca 
di Parma, riduce in sicuro l’esercito regio 
nel ritirarsi dal * forte di Nimega, 996 . 
Marcia di vanguardia -con la cavalleria nd 
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rampo della lega, loi 5 . Sostiene con gTan 
valore la retroguardia nella ritirata di Cau- 
debech, io 4 l. 

Re di Spagna, Vedi Filippo I, Il e III. 

Rechesens. Vedi Commendator maggiore di 
Gattiglia. 

•Regina ( d’ Inghilterra ). Vedi Elisabetta. 

Rembergh assediato dal marchese di Baram- 
bone. Vien soccorso dallo Schinclie. E poi 
dal colonnello "N era inglese. Rendesi final- 
mente a’ regii, 938-944- Io potere del con- 
te Maurizio. Ricuperato dall’ almiranle d'Ara- 
gona. Assediato da’ confederati alemanni. 
Di nuovo assedialo dal conte Maurizio, 
1295-14*8. Rendesi, t^ 2 i. Assediato dal 
marchese Spinola, i 5 aS. Sua resa, * 536 . 

-Renemberghe (conte di). Acquista diversi 
luoghi di là dal Reno per servizio degli 
stati, 6 1 4 - Torna all’ubbidienza del re. Ed 
al medesimo tempo si assicura della città 
di Groninghen. Assedia Steenvich, ma è 
costretto di ritirarsene. Sua morte, 705-708. 

■Renty ( marchese di ), ferito sotto 1 ' Esclu- 
sa, 880. 

■Ribellione (editto di). Vedi Editto. 
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Roano assediato dal re di Navarra, tool. 

Rodolfo ( imperatore ), s’ interpone per la 
t|uiete di Fiandra, 5 /Jl. Fa continuare le 
pratiche di concordia per mezzo del vesco- 
vo di Liegi, 5S7. 

Rona ( signor di) in servizio del re di Spa- 
gna, lr’ 6 . Suo ragionamento per consi- 
gliare la ricuperazione di Cambray, il 3 i. 
Sua orazione con la quale propone 1 ’ im- 
presa di Cales, I195. Sotto la qual piazza 
egli si accampa, n’oi. Spingesi con la gente 
regia all’assedio di Hulst. Sua «morte, i2ao. 

Rouls ( conte di ). Assedia il castello di Gan- 
le, 517. 

Rubuys ( marchese di ) governatore d’Artoys. 
Assalta il signor della Nua, e lo fa prigio- 
ne. Opera appresso le provincie vallone, 
<*he si lascino tornare le genti straniere, 
665-718. Piglia il forte di Lifchensuch. So- 
praintende alla costruzione del ponte sulla 
Sclielda. Fa prigione il 61‘gnoi di Teligni. 
Sua morte, 777-816. 

Ruremonda eretta in vescovato, 37. Posta a 
sacco dall’esercito dell' Oranges, 399. 
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Saligni (conte di) fatto prigione lo21. 

Sampolo ( conte di ) governatore di Pie- 
cardia, 1139. 

Sant' Aide gonda ( sig. di) in grande stima 
appresso l’unione fiamminga, 681. Capo del 
governo in Anversa, e suo ragionamento 
;per animare gli anversani a sostenere l'as- 
sedio, 797. 

Santa Croce ( marchese di ) destinato al co- 
mando dell’armata navale contro 1’ Inghil- 
terra dal re Filippo, 898. Viene a mor- 
te, 909. 

San Gertrudembergh e suo sito, 38i. In pote- 
re de’ sollevati, ivi. Viene in mano de’regii, 
§37. Assediata dal conte Maurizio. Sua 
descrizione. Viene in mano dei conte Mau- 
rilio, 1061-107:2. 

San Lue ( signor di ) generale dell’artiglieria 
•nelfesercito del re di Francia sotto Amiens. 
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Batterie da lai alzate contro la piazza. Re- 
sta ucciso, la6&-i28o. 

San Quintino , 253. 

Schelda, fiume, 27X. 

Schinche ( Martino ) e sue qualità. Soccor- 
re Groninghen. Sua vittoria- contro i solle- 
vati a Goes. È fatto prigione, 707-736. 
Passa al servizio degli stati. Suo ragiona- 
mento al conte Maurizio per fabbricare il 
forte chiamato di Schinche. Sorprende la 
terra di Bona. Rompe alcune compagnie 
regie. Tenta di sorprender Nimega, dove 
perde la vita, 846-943. 

Sconoven terra d’ Olanda assediata da’ regii. 
Rendcsi, 47 °- 4 T*' 

Simay (principe di) torna all'ubbidienza «bel 
re, e mette la città di Bruges in mano al 
Farnese, 763. Ricupera la terra, di Bo- 
na, g 3 o. 

Sisto V, sommo pontefice, manda a presen- 
tare il cappello e lo stocco al duca di 
Parma. Esorta Filippo II all’ impresa d’ In* 
ghilterra. Seguita i sensi di Pio V contro 
quella regina, 866-896. 

Sollevati. Loro ragunauza in SanTruden, loS. 


I . 
4 
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la gran disunione fra di loro. Per 
mancamento di danaro non possono soste- 
nere soldatesche straniere. Nudriscono in 
buone speranze di soccorso gli assediati di 
Mastricht. Mandano ! loro deputati al ma- 
neggio di pace introdotto in Colonia. Acqui- 
stano Deventer e Groninghen. Disegnano 

% 

d’eleggere un nuovo principe. Occupano la 
terra di Condè. Pubblicano l’elezione da loro 
fatta del nuovo principe, 641 - 719 . Loro 
querele contro 1’ Alansone. Quanto si al- 
terassero per la tentata sorpresa d’ Anversa. 
Raggiustansi coi francesi per opera dell’Oran* 
ges. Sostituiscono il conte Maurizio in luogo 
del principe d’ Oranges suo padre. Racqui- 
stano il forte di Lifchensuch. Rotti al con» 
traddicco di Covesteyn, 75y-833. Spedisco- 
no deputati per offerire alla regina d’ In- 
ghilterra la sovranità delle loro provin- 
cie, 847 . Pigliano il forte d’ Engelen, 885, 
Rompono i regii vicino a Nitnega, cp)5. 
Solai (conte di) governatore d’Iiulst, iaa5i 
Spagna (re di ). Vedi Filippo II. 
Spagnuoli disprezzano l’uso militare degli 
assedi sotto Harlem. Assaltano disordinata — 
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mente la città, e ne son fatti ritirare dal Ro- 
mero. S'ammutinano dopo la battaglia di 
Mouch. Vanno alla volta d’ Anversa, dove 
entrano industriosamente. Ne fanno ritirare 
il presidio. Saccheggiano la casa del signor 
di Campignì. Vengono soddisfatti e tornano 
all’ubbidienza. Periscono in gran numero 
sotto Leyden. Si preparano a difendersi 
contro i fiamminghi. Disegno loro di ri- 
dursi in Anversa. Difficoltà che incontrano 
in potersi unire. Assaltano e prendono An- 
versa, 34&-5a4. 

Spinala (Federico). Conduce in Fiandra al- 
cune galere, con le quali danneggia gran- 
demente i nemici. Va di nuovo in Ispagna 
per ottenerne maggior numero. Perdita che 
fa di cinque galere. Resta ucciso, l447~*4^> * 

Spinola (marchese Ambrosio). Fa levata di 
gente per Fiandra. Unisce le sue forze con 
quelle dell’ almirante. Passa in Italia, e di 
nuovo ritorna in Fiandra. Col principale 
comando sotto Ostenden. Progressi che fa 
contro quella piazza. Va in soccorso del- 
1’ Esclusa. Ritorna sotto Ostenden ; che final- 
mente viene in man sua. Notizia che sopra 
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T istesso luogo dà agli arciduchi delle cose' 
più notabili di quell' assedio. Passa alla 
corte di Spagna. Dov’ è dichiarato mastro 
di campo generale e governatore dell’armi 
regie di Fiandra. Forti che pianta sul Reno. 
Suo ragionamento al consiglio di guerra. 
Piglia Linghen. Suo strattagemma per soc- 
correre il Trivulzio. Ritorna alla corte ài 
Spagna. Esce in campagna, e con quali 
forze. Non può passar 1’ Ysel. Piglia Grol. 
E poi Rembergh. Sua orazione all'esercito. 
Soccorre Grol, l4f9-t544- 
Squadrone degli ammutinati, 4?^* Come ri*- 
tenga l’autorità del governo in sè stesso. 
Che sorte di officiali elegga. Suoi primi, 
intenti, 

Stati generali delle provincie di Fiandra, t5. 
Convocati dal Toledo, a39. Vedi Consiglio 
di stato. 

Stati d’ Olanda, si ragunano per deliberare 
il modo di- soccorrer Leyden, 44®- 
Stati Uniti. Vedi Ordini generali delle Pro- 
vince Unite. 

Stati generali cattolici delle province di Fian- 
dra, approvano i capitoli del matrimonio tra. 
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Farciduca Alberto e l’infanta Isabella, l3l5. 
Si -ragunano in Brusselles per occasione 
dell’arrivo de’ nuovi principi 1387. 

Strale ( Antonio ) uomo principale in An- 
versa, è giustiziato, 206. 

Suarzemburgo (conte di) spedito ambascia- 
tore in Fiandra dall’ imperatore Massi- 
miliano, 456 . Suoi offizi con l'Oranges, ivi. 
Nella conferenza di Bredà esorta i deputati 
dell’ una e dell’ altra parte alla pace, 458 . 
Ritorna in Germania, 465 . Spedito dall’ im- 
peratore alla conferenza di Colonia, 668. 


T 


Tayardo (Giacomo), 676. 

Tappino (Sebastiano), francese, e Suarzem- 
burgo di Harle alla difesa di Mastricht. 
Loro vigilanza. Ributtano i regii con gran 
valore, 649 - 656 . 

Tellignì (sig. di) al governo di Lillò, 787. 
È fatto prigione, 8o4> 
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Telimone, assegnato per quartiere alla solda- 
tesca ammutinata, 1 1 1 3. 

Terra Nuova (duca di), spedito dal re cat- 

tolico alla conferenza di Colonia, 668 . 

Tesserla, mastro di campo spagnuolo, occupa 
il borgo d’ Ardres, i2t2. 

Tesselinghen (colonnello alemanno) in ser- 
vizio del re di Spagna. Resta ucciso, 1223- 
1225 . 

Toledo. Fedi. Alba (duca d’), 

Tolosa, si fa capo de’ sediziosi in Anversa, 
i 4 o. 

Tornay col suo distretto infetto d’ eresia,, 
lo3. Assediato. Batterie che gli sono pian- 
tate contro. Sostiene il primo assalto. Rice- 
ve un piccol soccorso. Readesi finalmente 
al Farnese, 721 - 729 . 

Trattato d’ aggiustamento tra don Giovanni 
e gli stati di Fiandra, 

Tregua lunga, proposta dal presidente Gian- 
nino. Durezze che si mostrano dalla parte 
di Spagna in accettala. Sua conclusione, 

i6l3-i64<>* 

Trento (concilio di) fatto ricevere dal re di 
Spagna in tutù i suoi stati, 68 . 

* 

■* • *.< 
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Tri vai zia (conte Teodoro), in Fiandra con un 
terzo di lombardi. Luogotenente generale 
della cavalleria. Si oppone con gran va- 
lore a’ nemici. Resta ucciso, l42o-i5i5. 


U 


Ugonotti di Francia, soccorrono 1’ Oranges. 
Promettono aiuti a’ fuorusciti fiamminghi. 
Tengono corrispondenza con la regina di 
Inghilterra. Restano vinti da’regii, 

Umena (duca d'), s’abbocca col duca di Par- 
ma. Sua opinione che si proseguisca la 
vittoria d’Umala. Esorta il Farnese d’allon- 
tanarsi da Roano. Ritiene il comando ge- 
nerale nel campo della lega. Conduce rin- 
forzo di gente in Roano, g52-jo4‘-2. Riceve 
soccorso di Fiandra. Acquista Noyon. Con- 
clude una tregua per tre mesi col re di 
Navarra, 1o5i-io58. Tenta di soccorrere 
Laon. Memorabile sua ritirata, 1104 . Ag- 
giustasi col re di Francia, 1 188 . Sua opi- 
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mone che debba aspettarsi nelle trincera 
l’esercito spagnuolo, 1387 . 

Utrecht, arcivescovato, 56. 


V 


Fachtendonch si rende al Mansfelt, g53. 
Preso dal conte di Bucoy, 1512. 

Falcheren, isola, 2 G 8 . 

Falenciana si solleva. Sorpresa dagli ugo- 
notti francesi, 275 . 

Vallone (provincie) si mostrano ferme in 
non volere se non 1 ’ esercizio della religio- 
ne cattolica, 6a5. 

Vandernot (Carlo) governatore di Ostenden, 
i425. 

Varai (conte di) uno de’ principali capi del- 
l’ esercito cattolico. Impedisce le scorrerie 
nemiche nel Brabante. Rotto ed ucciso dal 
conte Maurizio, I25i-i24t> 

Vasto (marchese del) generale della cavalle- 
ria in Fiandra, 834* Riceve l’ ordine del 
tosone per mano del duca di Parma, 867 . 


•» 
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B’ Italia torna ia Fiandra per trovarsi nel 
secondo passaggio del Farnese in Francia, 
I016. 

Velasco (Luigi di), mastro di campo spa- 
gnuolo contro gli ammutinati di Sichen, 
ilio. Fatto generale dell’ artiglieria, 1327. 
£ poi della cavalleria. Rotto dal conte 
Maurizio. In foccorso del Trivulzio, 1480- 
15J4. 

freniti assediato dal Farnese. Reodesi prima 
che si venga all’assalto, 86l-865. 

Vera (colonnello di), inglese, soccorre Rera- 
bergh, 90. Inviato a sorprendere il forte 
di Durango. Ferito nella battaglia di Neu- 
porto. Alla difesa di Ostenden, 1363*1426. 

Verdugo (Francesco) al governo di Frisa, 
708. Acquista la terra d’Embda, 709. Sor- 
prende Zutfen, 764. Fa ritirare i francesi 
dal paese di Lucembnrgo. Muore, n25. 

Vervin (congresso di), 1298. 

Vervin . Pace che vi conchiadono le corone 
di Francia e Spagna, i3oo. 

Vescovati eretti di nuovo in Fiandra, 36 . 

Pesel si compone con I’ esercito cattolico, 
i33i. 
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Vich (signor di) conduce soccorso in Cam- 
bray, ed ordini da lui dati nel rivedere la 
piazza, 1163. 

Vighlio presidente del consiglio privato, se- 
guita i sensi del Granuela, 46* Opponsi 
all’Oranges e per quali ragioni, 70. Si mo- 
stra contrario alle nuove imposizioni, 243. 

Villars (signor di), alla difesa di Roano. As- 
salta. con gran valore il campo di fuori, e 
lo danneggia gravemente. Consiglia che si 
voltino le forze della lega in altre parti. 
Fa istanza di soccorso, 1 oo 5 -io 28. Gover- 
natore di Normandia, 1139. Rotto ed uc- 
ciso a Durian, 1147. 

Vi rtemberg (duca di), l8a. 

Vitelli (marchese Chiapino) passa in Fian- 
dra col duca d’Alba. Fatto mastro di cam- 
po generale. Spedito in Frisa. Suo consi- 
glio iotorno al voltar 1* armi regie contro 
l’Olanda e la Zelanda. Ferito sotto Mons. 
Fa portarsi in sedia nella battaglia contro 
gli ugonotti di Francia vicino a Mons. Vit- 
toria che di loro conseguisee, i 65-2<)3. In- 
viato dal commendatore contro 1' Oranges, 
435. Sostiene il principal peso delle armi 
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in Fiandra. Si trasferisce nell’ isola di 
Scoven. Muore. Sue lodi, 49^' 

Vormazia (Dieta i **\ non ammette le istanze 
dei fiamminghi in materia d* aiuti, 608. 

Vovve, in mano del duca di Parma, 874. 

— ' > 4 

Z 


Zupena , mastro di campo spagnuolo. Sua, 
orazione per dissuadere 1* arciduca dall’ as- 
saltare il campo nemico. Ferito nella bat- 
taglia di Neuporto e fatto prigione, muore 
poco dopo, 1 348-i4t 3. 

Zelanda più contraria dell’ altre provincie 
alle imposizioni del duca d’Alba, 248. 

Zirchessea, terra principale. Qualità del suo 
sito. Vien assediata. E si rende, 48o-4g5. 

Zutfen e suo sito. Assediato da Federico di 
Toledo. Preso per forza e posto a sacco, 
332-333. Assediato dal Lincestre, 868. 1È 
soccorso dal Farnese, 869. In potere del 
conte Maurizio, 990. 

FINE. 
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